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Presidenza del presidente F A N F A N I

P RES I D E N T E. La seduta è aper-
ta (ore 17,30).

Si dia lettura del processo verbale.

P A L A, segretario, dà lettura del pro-
cesso verbale della seduta pomeridiana del
giorno precedente.

P RES I D E N T E. Non essendovi os-
servazioni, il processo verbale è approvato.

Congedi

P RES I D E N T E. Hanno chiesto
congedo i senatori: Branca per giorni 20,
Crollalanza per giorni 3, Parri per giorni 30
e Ruhl BonazZOlla Ada Valeria per giorni 3.

Annunzio di disegno di legge trasmesso dal-
la Camera dei deputati e di deferimento
a Commissione permanente in sede deli-
berante

P RES I D E N T E. Il Presidente del-
la Camera dei deputati ha trasmesso il se-
guente disegno di legge:

C. 2434. ~ « Concessione di un contribu-
to straordinario al Consorzio autonomo del
porto di Napoli}) (lOll-1024-1071-B), testo
risultante dall'unificazione dei disegni di leg-
ge di iniziativa dei senatori Barbi ed altri;
Mola ed altri; Basadonna ed altri. (Appro-
vato dal Senato e modificato dalla loa Com-
missione permanente della Camera dei de-
putatt).

Detto disegno di legge è stato deferito in
sede deliberante alla sa Commissione per-
manente (Lavori pubblici, comunicazioni).

Annunzio di disegno di legge trasmesso dal-
la Camera dei deputati e di deferimento
a Commissioni permanenti riunite in sede
referente

P RES I D E N T E. Il Presidente del-
la Camera dei deputati ha trasmesso il se-
guente disegno di legge:

C. 2658. ~ « Norme sullo stato giuridico
dei magistrati e sul trattamento economico
dei magistrati ordinari ed amministrativi,
dei magistrati della giustizia militare e de-
gli avvocati dello StatO}) (1421-B) (Appro-
vato dal Senato e modificato dalle Commis-
sioni permanenti riunite la e 4a della Came-
ra dei deputati).

.

Detto disegno di legge è stato deferito in
sede refcrente alle Commissioni riunite la
(Affari costituzionali, affari della Presiden-
za del Consiglio e dell'interno, ordinamento
generale dello Stato e della pubblica ammi-
nistrazione) e 2a (Giustizia).

Annunzio di approvazione di disegno di legge
da parte di Commissione permanente

P RES I D E N T E. Nella seduta del 29
marzo 1979, la 4a Commissione permanente
(Difesa) ha approvato il disegno di :legge:
« Riordinamento delle indennità spettanti al
personale militare addetto agli stabilimenti
militari di pena}) (70S-B), con modifica'Zioni.
(Approvato dalla 4a C01'nmissione permanen-
te del Sell'1to e 111.odificatodalla 7a Commis-
siol1e permanente della Camera dei deputati).

Annunzio di relazione della Corte dei conti
sulla gestione finanziaria di ente

P RES I D E N T E. Il Presidente del-
la Corte dei conti, dn adempimento al di-



Senato della Repubblica ~ 17252 ~ VII Legislatura

389a SEDUTA ASSEMBLEA -RESOCONTO STENOGRAFICO 30 MARZO 1979

sposto dell'articolo 7 deLla Jegge 21 marzo
1958, n. 259, ha trasmesso la relaziOlIle COIl-
cernente la gestione finanziaria dell'Jstituto
Poli grafico e Zecca dello Stato, per gli eseI'.
cizi dal 1969 al 1977 (Doc. XV, n. 116).

Inserimento nell'ordine del giorno
del disegno di legge n. 1421-B

M U R M U R A. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

M U R M U R A. A nome delle Commis-
sioni permanenti 1a e 2a, chiedo, a norma del-
l'articolo 56, quarto comma, del Regolamen-
to, che sia inserito nell'ordine del giorno
della seduta odierna il disegno di legge:
« Norme sullo stato giuridico dei magistrati
e sul trattamento economico dei magistrati
ordinari ed amministrativi, dei magistrati
della giustizia militare e degli avvocati dello
Stato» (1421-B), approvato dal Senato e mo-
dificato dalla Camera dei deputati.

P RES I D E N T E. Non facendosi os-
servazioni, la richiesta si intende accolta. Il
disegno di legge n. 1421-B sarà discusso aHa
fine della seduta odierna.

Per la discussione del
disegno di legge n. 1011-1024-1071-B

T A N GA. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

T A N GA. Chiedo di essere autorizzato
a convocare per domani, alle ore 9, 1'8a Com-
miss.ione permanente, per la discussione del
disegno di legge: «Concessione di un contri-
buto straordinario al Consorzio autonomo
del porto di Napoli» (101l-1024-1071-B) del
quale il Presidente ha testè annunziato l'as-
segnazione. Poichè la Camera ha introdotto
una mera modifica di coordinamento, riten-
go che la discussione del provvedimento stes-
so possa rientrare neLle limitate eccezioni in-
dicate dalla Presidenza.

P RES I D E N T E. Tenuto conto della
motivazione addotta, poichè non ci sono os-
servazioni, la richiesta del senatore Tanga
si intende accolta.

La 8a Commissione permanente, per l'esa-
me del suddetto disegno di legge, può per-
tanto essere convocata, in sede deliberante,
per domani, 31 marzo 1979, alle ore 9.

Discussione sulle comunicazioni del Governo

P RES I D E N T E. L'ordine del gior-
no reca: «Discussione sulle comunicazioni
del Governo».

Dichiaro aperta la discussione.
È iscritto a parlare il senatore Balbo. Ne

ha facoltà.

B A L B O Signor Presidente, signor
Presidente del Consiglio, onorevoli senatori,
episodi gravi che fanno la cronaca dei no-
stri giornali rappresentano la situazione
drammatica che colpisce n tal!ia e conferma-
no il momento difficile, sia economico che
sociale, che attraversa il nostro paese. La
necessità di una difesa del cittadino e delle
istituzioni si impone con maggiore eviden-
za ogni giorno che passa: di fronte a tanta
violenza organizzata lo Stato si deve e si
può difendere.

I! terrorismo e la delinquenza continua-
no ad imperversare e non si è trovata fino-
ra la via per porvi rimedio. Noi non chie-
diamo leggi eccezionali nè leggi che portino
il paese al di fuori del quadro della demo-
crazia rappresentativa; noi non chiediamo
che siano modificate le leggi già esistenti:
pensiamo che, se bene applicate, con rapidi-
tà ed energia, siano sufficienti. Ci dobbiamo
però chiedere perchè siamo giunti a situazio-
ni tanto drammatiche.

Riteniamo che in questo momento, in que-
sta grave situazione, tutti dobbiamo fare
l'esame di coscienza. Ad esempio bisogna te-
ner presenti le occasioni in cui lo Stato non
ha risposto imponendo ed applicando la leg-
ge, a precise sfide volte a prevalere contro
di esso e contro altri con mezzi extraparla-
meniari. Molti dovrebbero avere ]0 scrupolo
di aver detto anni fa, di fronte a teorie
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aberranti e dottrine deliranti: vediamo però
quale richiesta di autenticità, di verità, di
giustizia e di progresso c'è in fondo a que-
sta aberrazione. Ebbene, sono proprio tali
dottrine aberranti, così giustificate, che han-
no creato gli impulsi a delinquere e ad uc-
cidere, che hanno spinto al crimine.

Altri dovrebbero pensare che questo Sta-
to, che ha le leggi per difendere i cittadini,
è però privo di mezzi per conoscere quali
siano le organizzazioni criminose, quali sia-
no i si'sterni organizzativi del crimine, qua-
li le sue sedi e quali le sue regole protet-
tive. Ciò perchè abbiamo distrutto i servizi
di sicurezza senza avere potuto finora prov-
vedere a sostituirli con sufficiente efficacia.

Di fronte a tutta questa situazione occor-
re d~re che noi vogliamo che lo Stato ap-
plichi le leggi e lo faccia energicamente e
fortemente perchè, come nei paesi occiden-
tali a grande tradizione democratica, ci si
tiene a mantenere il titolo di democrazia
forte ed efficiente al servizio dena legge e
dei cittadini. Abbiamo sempre 'sostenuto che
l'emergenza esiste; del resto gli episodi eri-
minoSii che quot!idianamente fanno la crona-
ca dei giornali provano sino a quali vette
sia giunta l'emergenza, sia giunto il proble-
ma dell'ordine pubblico.

L'onorevole Andreotti ha presentato ieri
~l suo Governo. Due mesi di eri si hanno la-
sciato il paese con un Governo dimissiona-
rio, mentre avrebbe avuto bisogno di un
Governo a pieni poteri, mentre la situazione
è tale da non permettere ad alcuno il lusso
di piccole e grandi manovre.

Dicevo che abbiamo sempre sostenuto che
l'emergenza esiste e che per fronteggiarla
è necessario il concorso di tutti; tutti hanno
dunque il dovere di dare tale loro concorso.
Il nostro partito si propone di assolvere i
suoi doveri in relazione alle possibilità che
la realtà ad esso offre. Vorremmo che la
realtà ci offrisse possibilità di maggior gra-
dimento. Talvolta però la possibiHtà è uni-
camente quella di scegliere tra un cedimen-
to maggiore e un cedimento minore.

Occorre fare una scelta e noi la scelta la
abbiamo fatta. Dobbiamo tutti insieme scon-
figgere l'emergenza e il terrorismo, diversa-
mente sarà sconfitta la democrazia.

La Repubblica è malata, ma ci sono for-
ze nel paese disposte a sailvarla attraverso
una lotta coerente di risanamento, di rinno-
vamento, l'intransigenza nei prinCÌpi demo-
cratiCÌ e la coerenza nei comportamenti. Vi
è un sentimento nel nostro popolo, che è
assai più unito di quanto si pensi di fronte
alLe incognite deH'avvenire. Da parte nostra
la volontà e gli impegni fermissimi nella sal-
vaguardia del regime democratico hanno un
valore permanente e ad essi faremo onore
comunque.

Riteniamo sia giunto il momento che lo
Stato democratico faccia scehe precise e
puntuali. Riteniamo sia giunto il momento
di risolvere il dilemma fra l'esigenza di uno
Stato democratico e la sua capacità di difen-
dersi con ogni energia, con ogni fermezza
di fronte alla eversione che tenta di distrug-
gerlo.

Chiediamo in maniera precisa al Governo,
signor Presidente, di resistere con ogni mez-
zo che la Costituzione consente e che la Co-
sHtuzione impone al tentativo di abbattere
le istituzioni democratiche. La democrazia
italiana è chiamata a combattere un nemico
potente e insidioso, lucido nei suoi obietti-
vi di natura politica, efficace nella sua orga-
nizzazione, quali che siano i collegamenti
di cui può disporre nelle sacche piÙ retrive
della nostra società o altrove.

Signor Presidente del Consiglio, abbiamo
un bilancio della giustizia che non rappre-
senta nemmeno 1'1 per cento del bilancio
dello Stato. Non le sembra poco per far fron-
te alle necessità di questo servizio, oggi come
per il passato, ma oggi maggiormente, di
grandissima importanza? Chi non sarebbe di.
sposto a pagare di più per vedere la giusti-
zia funzionare piÙ celermente e meglio? Il
costo sociale di una giustizia costosa ma piÙ
efficiente sarebbe di molto inferiore a quel.
lo imposto da un sistema relativamente po.
co costoso in termini di bilancio, ma sem-
pre più oneroso per <icittadini a causa del-
la sua lentezza. Avremmo preferito avere in
merito espressi i migliori intendimenti per
il prossimo futuro.

Oggi la democrazia è difesa in Italia dal
Parlamento, dalle organizzazioni politiche,
dai partiti che le rappresentano, dal consen-
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so del popolo. Ciò accade perchè è presente
in tutti La sensazione, ancora confusa ma
tuttavia ben radicata, di avere di fronte un
nemico estremamente pericoloso, un nemico
che non sappiamo se si appresti a sferrare
un più massicoio attacco alla democrazia.
La solidadetà e la concordia nazionale che
da tali fatti stanno emergendo debbono es~
sere utilizzate in pieno sul piano politico per
evitare qualsiasi cedimento, qualsiasi abban~
dono dei princìpi stessi sui quali la nostra
democrazia è stata costituita, anche se non
sempre in trenta anni di Repubblica essi
hanno trovato il loro giusto risalto. È H mo-
mento che tutti scelgano in concreto quale
democraZJia servire, quale società costruire.
Il divorzio tra la morale individuale e la
coscienza collettiva genera una società di mo~
stri, una società in cui la barbarie riaffiora
e tenta di imporsi.

A ciò noi pensiamo si debba reagire con
spirito unitario, nella difesa della democra-
zia, delle istituzioni democratiche. Chiedia-
moci allom: abbiamo adeguato in questi an-
ni i nostl"i comportamenti alla gravità deUe
cose oppure abbiamo continuato a cullarci
in una comoda routine cercando, ciascuno
a modo suo, di trarre qualche vantaggio dal-
la crisi piuttosto che affrontarla in modo
adeguato? Quanto più grave dovrebbe essere
l'auto critica, se ne fossero capaci, delle clas-
si dirigenti, di chi ha avuto il potere e ne
ha avallato le scelte! Quanto più grave la
responsabHità di un sistema che, dopo aver
organizzato ill consenso interno ed una mu~
soria e disumana prospettiva di consumismo
individualistico e competitivo, si è rivelato
incapace di garantire in quello stesso mo-
mento lavoro e sicurezza, ciò che emargina
milioni di giovani, condanna intere regioni,
deforma la vita oittadina di intere metro~
poli! Quanto più grave la responsabilità di
un sistema che, dopo essersi esso stesso ali-
mentato con la disgregazione consapevole di
un secolare tessuto di convivenza civile e di
valori morali, non è oapace di sostituire loro
alcuna regola camunitaria, ailcun modello di
idealità morale! Quanto più grave è la re-
spansabilità di uno Stato, che io avrei qual-
che dubbio a chiamare etico, che al1argando
i suoi poteri ed i suoi interventi non ha

saputo controllarli, delimitarli, creando così
una grottesca ragnatela di complicità perico~
lose ed inammissibili!

Non vi è una sola idea su come costruire
meccanismi di attivazione sociale e di mo-
bilitazione mO'l'aIe che sostituiscano nel lo-
ro ruolo trainante quelli che furono sempre
negli anni passati l'urbanizzazione, la scola-
rizzazione, un certo mO'dello di consumo. Re.-
stano solo ancora i soliti risaputi provvedi~
menti tampone, ma can questa aggravante:
che oramai il reperimento delle risarse ne-
cessarie a tamponare giunge a colpire più du~
ramente l bisogni vitali e che le misure con-
giunturali di soccorso alle aziende non sano
neppure capaci di impedire ,la crisi verticale
di settori decisivi.

Non sappiamo che i giovani disaccupati
sono ormai un milione e mezzo e che la CEE
prevede, se continuano così le cose, quindici
milioni di disoccupati nel 1985? Non vediamo
che attraverso lo sfacelo irreversibile di una
scuola, che permane nella sua separatezza
pur dopo essere diventata di massa, avan~
za un processo reale di imbarbarimento, che
questo modo di organizzare le città con que~
sti alveari atomizzati distrugge mille volte
di più e più in fretta di quanto non possa~
no ricostruire tutte le prediche sui buoni
valori perduti?

Buoni propositi, signor Presidente del Con-
siglio, queUi che lei ha esposto ieri nella
sua relazione, ma di questi buoni propositi
noi troviamo espressione in ogni occas!ione
di presentazione del Governo, ma nulla più.

Passando ora ad esaminare la parte de~
dicata all' economia nelle dichiaraziani pro-
grammatiche dell'onorevole Andreotti, c'è
da osservare che anche qui la caratteristi-
ca saliente è la continuità programmatica
rispetto al precedente Governo monocolore
sostenuto dai cinque partiti. Il punto cen-
trale della politica economica del Governo
è costituito dal piano triennale, documento,
peraltI1O, che per 1'Ìi11tervenuta ori,si di Go-
verno non è stato discusso da,l Parlamento.

Il piano triennale, pur rappresentando un
tentativo di raZJionalizzazione della conduzio-
ne economica del nostro paese, presenta non
poche lacune nella parte propositiva e con-
traddizioni tra un'analisi abbastanza puntua-
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le del:la situazione economica e delle sue
cause c le linee d'azione in quella conte-
nute. Il piano è stato oggetto di vivaci cri-
tiche da parte di alcuni partiti della vec-
chia grossa maggioranza ed ora appare in
qualche parte superato e smentito dai fat-
ti. La previsione di un contenimento dei
ritmi dell'aumento dei prezzi è smentita dai
dati preoccupanti dei primi mesi del 1979
e l'aumento dei prezzi del petrolio e di altre
materie prime deve far rivedere gran parte
del quadro previsionale; inoltre l'aumento
della disoccupazione, specie giovanile, con-
traddice con uno degli obiettivi di fondo
del piano triennale, che consiste appunto
nell'aumento dell'occupazione.

Per questi e per altri motivi è, a nostro
giudizio, insufficiente che il Governo si ri-
chiami al piano triennale nel delineare la
propria politica economica. Anche sud piano
degli ,interventi settorlali in campo econo-
mico la caratteristica dominante delle dichia-
razioni dell' onorevole Andreotti è la piena
continuità con il precedente Governo di mag-
gioranza a cinque del quale si vogliono por-
tare avanti tutte le iniziative legislative che,
come è noto, in larga parte non sono con-
divise da noi liberali.

In campo edilizio, ad esempio, il Gover-
no ha riaffermato la validità deHa legge sul-
l'equo canone che, invece, sta provocando
gli effetti negativi che noi liberaH avevamo
posto in evidenza nel corso del dibattito par-
lamentare su talle legge, effetti negativi che
possono essere così sintetizzati: riduzione
degli 1nvestimenti in edilizia, scomparsa del-
l'offerta di alloggi da'l mercato delle loca-
zioni e quindi impossibilità per chi cerca
una casa in affitto di trovarla.

Per non ammettere le contraddizioni ed
i difetti della legge sull' equo canone il Go-
verno ha emanato '~l decreto di blocco de-
gli sfratti che altro non è se non la pro-
roga del regime vincolistico che si afferma-
va di voler eliminare con la legge sull'equo
canone. Queste cose abbiamo avuto occasio-
ne di ribadirle in occasione della discuss,io-
ne del decreto-Iegge concernente la proroga
dell'esecuzione degli sfratti. Noi iliberali non
possiamo condividere il richiamo che il Go-
verno fa alla disciplina delle locazioni recen-

temente introdotta, che penalizza sia i rispar-
miatori sia chi cerca una casa che difficil-
mente potrà trovare; nè possiamo condivi-
dere la mancata indicazione di conerete mi-
sure per rimuovere gli ostacoli all'attività
edilizia, dalla cui ripresa si potrebbe avere
un prezioso contributo per il sostegno del-
l'attività economica e dell'occupa~ione sen-
za peraltro incidere sui conti con l'estero.

In campo agricolo noi liberali non pos-
siamo approvare il riferimento che il Go-
verno ha fatto alla riforma dei contratti agra-
ri, ÌJn quanto non condividiamo la trasfor-
mazione coatta di tutti i contratti in con-
tratti di affitto. A tale impostazione noi li-
berali abbiamo contrapposto Ila nostra pro-
posta di legge sulle società agrarie. Inoltre
il Governo non ha annunoiato nessuna in-
dicazione concreta per l'avvio degli Ìinterven-
ti della legge quadrifoglio che, come è noto,
sono in gran parte ancora sulla carta.

Per il settore industriale il Presidente del
Consiglio ha fatto riferimento 'aNa attua-
zione dei vari provvedimenti adottati dalla
precedente maggioranza in tale materia, con
particolare riferimento alla legge n. 675. An-
che questa legge, da noi a suo tempo criti-
cata perchè dirigistica e macchinosa, non ha
dato fino ad ora risultati concreti, salvo co-
spicui aumenti dei fondi di dotazione delle
partecipazioni statali di cui tra l'altro non
è stato portato avanti il tante volte annun-
ciato risanamento.

La politica industrÌ'alle che il nuovo Gover-
no ci annuncia altro non è se non la conti-
nuazione di quella del Governo a cinque, con-
tinuazione, sia nei confronti dell'industria
privata, sia delle partecipazioni statali, di
una politica di tipo assistenziale di sostegno
a tutti i costi di aziende spesso irrecupera-
bili; politica assistenziale che a nostro giu-
dizio andrebbe fatta con strumenti diversi
da quelli della politica industriale.

Per quanto attiene agli investimenti nel
settore industriale, per incrementare l'econo-
mia e ridurre la disoccupazione ed anche per
assicurare una efficiente politica meridiona-
lis,tica, che è fatta proprio di investimenti
in campo economico, osservo che essi saran-
no irrealizzabili se non cesseranno il terro-
rismo ed i recenti sequestri di persona, l'as-
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senteisma negli stabilimenti; se non sarà ri-
pristinata la certezza del diritto e l'autorità
dello Stato; se nan sarà ristabilita l'ordine
pubblico; se prevarranno. !'insicurezza e la
paura già largamente diffuse tra la papola~
zione e innanzitutto se non tornerà ~ è que-
sta la casa più impartante ~ la fiducia ne~
gli operatori ecanamici i quali, nan avendo
in tale situaziane alcuna sicurezza, evidente~
mente cantinueranna, ch~chè si dica, ad es-
sere assenti e comunque a nan essere solle~
citati negLi investimenti.

La Stata ha campiti immensi propria in
questo quadra: ha il campita di facilitare
la produziane del reddito., ma deve faciHtar-
la in modo canfarme alle necessità di una
politica aperta; ha il compita di prelevare
e di destinare ad usi camuni una parte del
reddito., ma bisagna che il prelievo. non su~
peri un certo limite e l'ItaUa l'ha superata
da gran tempo e occorre che questa pre~
lievo vada dove veramente necessità, te-
nendo anche canta del fatta che il MEC si
realizza ed avanza rapidamente verso la sua
integrale applicazione e versa l'a spariziane
tatale de1!e barriere fra i paesi che la cam-
pongano. oggi e quelli che la castituiranno
domani con l'ingresso dei paesi mediterranei.

Si deve perseguire la sviluppa, l'alta livel~
la di accupaziane, l'equilibdo stabile della
bilancia dei pagamenti, la stabi!lità dei prez~
zi, tenendo canto degli elementi speoifici del-
la nastra particalare condiziane ecanamica.
Occarre attuare una migliare ripartiziane dei
redditi in relaziane al superamenta degli
squilibI1i strutturali zonali e saciali. Si dovrà
assicurare un quadra arganico di sviluppo
entra cui apereranno sia le libere scelte del-
la privata iniziativa, sia le determinaziani
dell'iniziaHva pubblica. Bisogna stimolare la
attività imprenditariale carne avviene in
Olanda, carne avviene in Francia e carne av~
viene in altri paesi dell'Occidente. Il rilschio
maggiare che carre 1'1taHa è quella di ac~
centuare la tendenza già in atta versa una
sviluppa dell'ecanamia italiana in cantrasto
can Il'evaluziane dell'ecanamia mondiale ed
in particalare can la sviluppa econamica dei
paesi del Terza mando.

Se ciò accadrà, l'Italia si verrebbe a tro-
vare tra non malti anni in una crisi strut-

turale ancara più grave di quella in cui aggi
si trava. È evidente che solo un arientamen-
to eurapeistica consente di pragettare una
sviluppa italiana delle forze praduttive in
regime di mercato aperto e quindi di COffi-
petitività seguendo. l'evaluziane dell'ecana-
mia mondiale e quella del Terzo manda.

I! Presidente del Consiglia ha parlata del-
l'esistenza di margini su cui si può canta-
re per avviare una politica di ripresa, che
cansisterebbera nelle riserve valutarie accu-
mulate e nei margini di competitività del
nastro. sistema praduttiva, ma nan ha ricar-
data che tali margini si sona potuti accu~
mulare anche grazie a circostanze verifica-
tesi nel mercato dei cambi che difficilmen-
te potranno. ripetersi; per cui, se non si car-
reggerà prantamente saprattutta la palitica
deLla spesa pubblica, non si patrà ragione-
volmente sperare in una ripresa senza infIa~
zione. Praprio nel campo della palitica del
cant'enimento del deficit pubblica le indica~
ziani date dal Governo sono carenti: nan
dobbiamo. dimenticare infatti che l'enorme
deficit pubblica, che peraltro è di gran lun-
ga maggiare rispetto a quella che si regi-
stra negli altri paesi industriailizzati del-
l'Occidente, resta la causa principale dei pra-
blemi economici italiani.

Di frante a questa nodo., sia il nuava Ga-
verna sia il piano triennale cui questa fa
riferimento. non danna indicaziani sufficien-
temente cancrete e questa mi sembra la più
grassa carenza in campa ecanamica del pra-
gramma enunciata dal Presidente del Con-
siglia.

Un'ultima nataziane sulla parte economi-
ca del programma governativa voglio fari a
sui malti «se)} che esso pane carne candi-
ziane per la ripresa di una sviluppo ardi-
nato. Un programma di Governa davrebbe
cantenere linee di aziane precise e cancre-
te e non esprimere meri auspici. Il fatta
che si sia ricarsi a ciò è un'ulteriare ripra-
va dell'incansistenza politica di questa Go-
verno. È molta facile rampere l'equilibrio.
ecanamico basata sull' espansiane in un si-
stema di stabilità, mentre è assai più diffi-
cile rimetterla in sesto, anche perchè, una
volta messe in mata determinate forze, il
costo per contenerle è sempre malta, malto
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elevato e nessuna categoria si sente di sop-
portarlo.

È un fatto che le sorti della nostra econo-
mia sono strettamente legate alla politica
sindacale: pertanto, non ci si può limitare ad
esortare i sindacati e nulla più. Dipenderà
in gran parte da loro se si aroiverà all'au-
spicata stabilità sia di produzione che mo-
netaria.

La verità è che una cosa è comporre i pro-
bJemi e le divergenze sulla carta, un'altra ri-
solverli nella realtà, dove ci si imbatte nella
dinamica viva ed effettiva di forze e di situa-
zioni che non si può eludere con parole reti-
centi, occorrendo invece affrontarla con prov-
vedimen ti concreti.

Egualmente non va trascurata la grave si-
tuazione del mercato monetario, tipicamen-
J.e riflessa dal sistema bancario e dal merca-
to finanzIario, riflesso dalle borse. Entram-
bi i mercati presentano i sintomi di gravi
anormalità: H primo per l'estrema tensione
cui è sottoposto, denunciata dal rapporto tra
impieghi e depositi; il secondo per essersi
venuto progressivamente depauperando fino
a non riuscire più ad assolvere la sua funzio-
ne di convogliare il risparmio verso gli inve-
stimenti produttivi. In queste condizioni è
evidente che il problema monetario non può
essere risolto con iniezioni di liquidità. Biso-
gna invece arrestare l'aumento dei consumi;
mentre per ottenere un miglioramento sul
mercato finanziario occorre assolutamente
ristabilire un clima di fiducia, in mancanza
del quale è vano sperare in una quaisiasi ri-
presa della nostra vita economica.

Un altro punto importante è quello del pia-
no triennale, della programmazione econo-
mica. Si tratterà, ci domandiamo, di una pro-
grammazione capace di suscitare nuovi im-
pulsi e nuove iniziative o invece è destinata
ad imbrigliare ogni stimolo creativo? Si sa
solo che essa dovrà conglobare gli obiettivi
permanenti di una qualsiasi politica econo-
mica.

Onorevole Presidente del Consiglio, un pro-
blema che riguarda lo Stato e di cui ci si sba-
razza nel suo discorso con facilità è quello,
così sentito dall'opinione pubblica, della mo-
ralizzazione. Brutta parola, che però tutti
sappiamo cosa vuoI dire. Onorevoli colleghi,

la moralizzazione non è un fatto tecnico. Non
si tratta di controlli più o meno efficienti. Al
fondo del problema vi è qualcosa che è mol-
to più grosso e grave, cioè l'estendersi nel
nostro paese anno per anno di un sistema di
baronie grandi e piccole, politiche e soprat-
tutto economiche, che per il loro contenuto
economico e giuridico sono sottratte in real-
tà al potere dello Stato e per il fatto di essere
pubbliche sono sottratte a quell'altro potere
che è il potere del mercato.

Questo è uno dei problemi da affrontare e
che non è stato affrontato con sufficiente con-
vinzione: questa moltiplicazione, questa
proHferazione di enti sottratti sia al control-
lo dello Stato sia al controllo del mercato,
messi sovente in mano a personale politico
impreparato, incompetente, cioè a personale
che non sente i doveri del funzionario pub-
blico nè i doveri dell'imprenditore privato.

Vi sono alcuni casi avvenuti in questi ulti-
mi anni che sono di una gravità estrema. Non
voglio riferirmi ai semplici furti e alle sem-
plici frodi. Queste sono malattie umane, e
purtroppo di tutti i regimi. Si tratta di com-
batterli e di contenerli.

Ma vi è qualcosa che è specifico della situa-
zione italiana. Vi sono casi clamorosi trasci-
nati per anni senza una soluzione. Sono cose
di una gravità estrema che l'opinione pub-
blica non dimentica tanto fadlmente. E co-
me potrebbe dimenticare quando le cose si
ripetono con sistematicità, quando molte
volte gli interessati, incuranti di fatti clamo-
rosi portati alla ribalta, insistono nel doro
operato ai danni dello Stato e della colletti-
vità? Sono sicuri di faroela e il più de1devolte
ce la fanno. Questo è decisamente assai gra-
ve. Il nostro atto politico in questo momen-
to richiede da noi, come ho detto, un grande
sforzo e noi lo compiremo.

Sul piano politico questo Governo è carat-
terizzato dall'ostinata ricerca di una cpnti-
nuità rispetto alla vecchia maggioranza con
i comunisti, continuità chiaramente afferma-
ta anche sul piano programmatico.

Noi liberali ci siamo opposti alla grossa
maggioranza in quanto essa, per la sua stessa
dimensione, sminuisce la diailettica parlamen-
tare e rende difficile la funzione di controllo
dell'opposizione democratica, indispensabi-
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le per la corretta vita democratica del pae~
se, e per tale motivo non possiamo certo ap-
poggiare un Governo che ricerca dichiarata~
mente la medesima maggioranza a cinque
che aveva sostenuto il precedente.

Quanto sopra detto dovrebbe condurre ad
un voto negativo dei liberali. C'è però da ri~
levare l'anomalia di quella che ormai appare
una ricerca pervicace della sfiducia parla~
mentare da parte del quinto Governo An~
dreotti per poi andare alle elezioni politiche
antidpate contemporaneamente alle elezio~
ni per il Parlamento europeo.

I liberali ritengono necessario che le ele-
zioni per il Parlamento europeo si svolgano
in ogni caso autonomamente e prima di una
eventuale elezione politica anticipata, sUllla
cui ineluttabilità non riteniamo sia stata det~
ta ancora l'ultima parola.

Con ciò si vuoI dire che non solo il Partito
liberale non presterà il proprio sostegno ad
un Governo che si richiama alla vecchia mag~
gioranza che è fallita, ma neppure lo presterà
alle manovre per provocare lo scioglimento
anticipato delle Camere e lo svolgimento
contemporaneo delle elezioni europee.

P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
il senatore Cipellini. Ne ha facoltà.

C I P E L L I N I . Signor Presidente, ono~
revole Presidente del Consiglio, onorevoJi
colleghi, si direbbe, a guardare H banco del
Governo, che ci troviamo di fronte ad una
edizione nuova di un monocolore; m'ancano
ministri e sottosegretari di parte socialdemo~
cratica, vi è stata una fugace apparizione di
un sottosegretario di parte repubblicana. . .

Voce dal centro. Non è seduto tra i banchi
del Governo ma è presente in Aula.

C I P E L L I N I. Non è al banco del Go~
verno. . .

P RES I D E N T E. Senatore Cifarelli,
venga al banco del Governo per cortesia, an~
che per darci 1'occasione di sallutarla in que~
sta nuova veste.

C I P E L L I N I. Questo ci fa pen~
sare una volta di più che questo è un Gover-

no strano, nato in un modo assai anomalo e
che si presenta in un modo ancora più ano-
malo. Le ragioni e le valutazioni che stan~
no ,alla base del nostro giudizio fortemente
negativo sul Governo sono anche collegate
a questo tipo di presentazione, ma sono
naturalmente più collegate alle linee e al-
,le motivazioni che hanno caratterizzato l'a-
zione socialista nel corso di questa lunga e
strana crisi; una cdsi ~ è bene dirlo anche
in quest'Aula ~ nella quale le ragioni della
politica « visibile» si sono intrecciate con
quelle di una politica sommersa che è sem~
brata e sembra voler prevalere sugli interessi
nazionali, sullila necessità di una guida poli-
tica stabile, capace di affrontare le grandi
questioni sul tappeto, di garantire l'avvio del~
l'esperienza europea, di rispondere alla do~
manda di «tenuta» democratica che viene,
sia pure tra contraddizioni, da vasti settori
della società italiana. Tenuta democratica
che, se ieri, ieri l'altro, poteva ancora signifi-
care un richiamo di natura e di ordine ideale
e morale, oggi invece acquista un significato
di drammatica attualità per il progressivo de-
terioramento dello stato genemle del paese.

Ed è proprio per questo che nel corso di
questa crisi noi socialisti abbiamo più volte
con insistenza sollecitato la ricerca di un
punto di equilibrio che evitasse la frantuma-
zione della politica di unità nazionale. Nes~
suno ci può accusare (parlo naturalmente di
chi si confronta o si scontra con noi in buo-
na fede) di non essere stati coerenti e con~
creti protagonisti, sia nella fase di avvio, sia
successivamente, di quella politica, pur de-
nundando i pericoli di una sua degenerazio-
ne bipolare e paralizzante.

Oggi, nel momento in cui su quella politi-
ca cade la scure, ecco apparire un Governo
che si configura, per la composizione dello
schieramento parlamentare che lo sostiene e
per gli obiettivi che gli hanno assegnato l'o-
norevole Longo e l'onorevole Donat~Cattin,
come un ponte che ha per altra riva il passa-
to; con soluzioni obsolete e perverse di un
centrismo mummificato, improponibili per
ragioni infinite di ordine e di natura interna
ed anche mternazionale, prima fra tutte quel~
la che si provocherebbe un'accelerazione del
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processo eLidecomposizione del sistema de~
mocratico.

Riesce perfino difficile capire, con una cer-
ta approssimazione e nient'altro di più, che
tipo di governo abbiamo dinanzi a noi: un
governo elettorale o un governo che inten~
de resistere e governare o non piuttosto un
governo allo sbando che pensa di mettere
una pietra tombale sulla politica di unità na-
zionale e di coinvolgimento generale di tutte
]e forze popolari, in difesa della democrazia e
delle libertà costituzionali, per sostituirla
can una riedizione del centrismo di vecchia
memaria; un revival che troverebbe non in
un paese came il nostra, che ha problemi
enormi da risalvere, che ha energie nanostan~
te tutto vitali e pronte ad esercitare il ruola
che ad esse si assegna, ma in una specie di
musea delle cere, la sede più propria e con-
facente.

La situaziane generale del paese va pra-
gressivamente deteriorandosi in parallelo con
la cr1si palitica. Quale rispasta ha dato il
Presidente del Consiglio alle damande che
salgona dal paese, dall'apiniane pubblica,
quale segnale positiva è venuto dalle sue di~
chiarazioni? Anche dalla sua esposiziane, na~
nostante i richiami sempre più ricarrenti ma
sempre mena credibili, abbiamo ricavato una
pesante, grave sensazione di vuato e di im-
potenza che cala sulle istituzioni: non v'è ter~
reno più fertile per i,l lagaramento del siste~
ma demacratico e delle sue istituzioni della
rassegnazione, premessa di più gravi invo~
luziani politiche, morali e saciali.

Così siamo giunti all'approda ~ perverso
ma satta un certo aspetto fatale e meccani~
co ~ della dinamica e delle ragioni per le
quali è entrata in crisi la palitica di unità na~
zionaJle, nella quale abbiama fermamente
creduto e della quale fummo ~ come già

ho detto ~ protagonisti e non comprimari,
anche se subito o quasi denunciammo al
paese ed alle forze politiche i due pericali
che quella politica poteva camportare: es~
sere intesa carne copertura del primato ina-
movibile della Democrazia cristiana; essere
condizionata da suggestioni, moduli, atteg-
giamenti da fronte nazionale.

Questa nastra opera, schietta e sincera, di
sensibilizzazione e di qualificazione di una

politica che aveva visto nell'onorevole Moro
una degli artefici più convinti e più tenaci fu
scambiata da molti, o da parecchi almeno,
come elemento e motivo di polemica e di pro~
paganda a favore del nostro partito, accen~
dendosi così una polemica stantia e prete-
stuosa sulla presunta linea destabilizzante
del Partito socialista italiano; polemica che
nacque sulla errata e assai poco democratica
cancezione bipolare e totalizzante della poili~
tica di unità nazionale, che si porta dietro
non poche responsabilità d~1la situazione a1:~
tuale e che è presente ancora nella relazione
che l' onorevo'le Berlinguer ha fatto stamane
al congresso del Partito comunista italiano,
laddove dice che era una pretesa assurda che
il Partito comunista italiano dovesse conti~
nuare a far parte della maggioranza. « Non
può che condurre a un vicolo cieco que-
sta sorta di aut aut secondo il quale noi non
potremmo stare nè al Governo nè all'opposi-
zione, ma avremmo l'obbligo di continuare a
dare il nostro contributo e i nostri voti senza
nessuna garanzia mentre noi », dice l'onore-
vole BerIinguer, ({ non abbiamo scaricato su
altri la responsabilità del1la DemocraZiia cri-
stiana. Sarebbe stato giusto che gli altri par~
titi, in particolare quello socialista, si impe-
gnassero in modo più persuaso e più netto
per superare le pretese arroganti e assurde
della Democrazia crist<Ìana. Invece il Partito
socialista ha assunto una posizione e seguito
una condotta singolari e cantraddittorie fa-
cendo carico in primo luogo ai due maggiori
partiti, di cui prima denunciava un preteso
patto di regime, di trovare essi un accardo
per la soluzione deHa crisi, imputando quin~
di a presunte reciproche pregiudiziali rigi:di~
tà della Democrazia cristiana e del Partito co~
munista le difficoltà a raggiungere un punto
d'incontro ».

({Il Partito socialista », continua l'onorevo-
le Berlinguer, « non ha mai spiegato quale sa~
l'ebbe la nostra pregiudiziale, mentre è evi-
dente che di pregi'udiziali ne esisteva e ne
esiste una sola, quella della Demacrazia cri-
stiana nei nostri confronti. Importa piuttosto
dire che la linea del Partito socialista italiano
non favoriva una soluzione adeguata e che in
quel modo si inficiava in partenza l'idea del
Governo di unità democratica ».
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:t:assai strano che queste cose vengano ri-
feJ1ite e dette nei confronti del nostro partito
perchè queste cose mai prima erano state
dette e hanno trovato spazio invece in una
tribuna congressuale.

E dire che l'anno scorso, soltanto un an~
no addietro, nel 1978, parlavamo insieme dei
motivi di unità e di coesione indispensabili.
Il rapimento e l'assassinio dell'onorevole Mo-
ro, la crisi al vertice deHo Stato, la situazio-
ne internazionale sempre più tesa (già si av~
verte in lontananza il rombo del tuono, scri-
veva Trotzki nel 1936 con riferimento alla
futura seconda guerra mondiale), la fragile
ripresa dell'economia, lo stato sempre più
grave della disoccupazione giovanile e non
soltanto di quella giovanile, la spinta centri-
fuga dei corpi separati dello Stato portavano
a serrare i ranghi, ad affrontare le situazio-
ni con coraggio e con forte determinazione,
non certo a ricominciare con il gioco piran-
delliano delle parti per provocare, valuta-
mente o meno, uno stato di incertezza, di
confusione, di pre-crisi.

Noi socialisti denunciammo tutto ciò nel-
l'autunno dello scorso anno; dicemmo allora
che era indispensabile una verifica. un con-
fronto, anche uno scontro, ma per chiarire,
per affrontare i nodi da sciogliere, per pro-
seguire nella chiarezza, nel reciproco rispet~
to e nello specifico autonomo ruolo di cia~
scuno dei contraenti, il patto di unità na-
zionale.

Purtroppo così non è stato: la politica di
unità nazionale ha lasciato il passo a un
centrismo dei tempi andati che, per usare un
termine e una moda, potremmo definire
«vai col liscio ». E ora rischiamo di tran-
dare la legislatura.

Quando questa ipotesi cominciò ad affac~
darsi ~ sarebbe questo il terzo consecutivo
ricorso anticipato alle urne ~ opponemmo
tutte ,le nostre forze dichiarandod disponi-
bili a svolgere, se necessario, un ruolo di
mediazione che portasse a ricreare un cli-
ma di collaborazione tra tutte le forze della
maggioranza di unità nazionale. Ciò facem-
mo non per cailcolo di partito ma avendo
sottomano e sotto gli occhi la situazione,
lo stato del paese, delle istituzioni, della so-
cietà, la somma dei problemi che il Parla-

mento stava affrontando per risolvere quelli
antichi e che verrebbero ancora una volta
rinviati a causa dello scioglimento antici-
pato delle Camere.

Volete un rapido esempio, un riassunto di
quello che sta davanti alle Commissioni del
Senato o di quello che è già stato avviato
in Aula? Il nuovo ordinamento delle auto-
nomie locali e !'istituzione dei comprensori,
il codice militare di pace, il problema della
difesa del suolo, di cui parlerò più avanti,
la tutela del demanio marittimo, la ristrut-
turazione dell'AIMA, l'istituzione dei merca-
ti agricolo...alimentari, la riforma del control-
lo dei prezzi, la legge per i parchi e le riserve
naturali, l'attuazione della politica minera-
ria, gli impieghi civili per l'energia solare, lo
sviluppo di. tecnalogie per l'utilizzazione
di fonti rinnovabili di energia, la riforma
del collocamento, la legislazione cooperativi-
stica, la riforma pensionistica: queste sono
alcune delle cose che stanno qui in Senato,
in Commissione ed in Aula, e che se la le-
gislatura verrà tranciata non saremo più in
grado di fare e si dovrà ricominciare da
capo. O vogliamo piuttosto, onorevole Pre-
sidente del Consiglio. parlare della riforma
dell'università, che è andata avanti a fatica
per due o tre anni in Commissione e ha
cominciato il suo iter ancora più faticoso
in quest'Aula? Tutto un lavoro che già è stato
fatto e che dovrebbe finire nel nuna, can-
cellato con un colpo di spugna, rinviando
ancora nel tempo, e chi sa per quanto tem-
po, una riforma tra le più urgenti e indi-
spensabili. Infatti la fine della legislatura
avrebbe conseguenze estremamente negative
in questo campo e in generale nel campo
della scuola, in quanto verrebbe a troncare
un processo riformatore che pure tra diffi-
coltà di vario genere si stava in qualche mo-
do avviando.

Uno dei più grossi problemi, la riforma
della scuola secondaria superiore, verrebbe
ad essere rinviato sine die proprio quando
con l'approvazione della legge-quadro per
la formazione professionale si era posta una
pietra miliare nella costruzione di un nuovo
sistema formativo caratterizzato, oltrechè da
una riorganizzazione degli studi adeguata al-
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le esigenze di una società democratica, da
un raccordo funzionale col mondo del lavoro.

Si finirebbe in definitiva a dare partita
vinta a quelle forze che g~à avevano tentato
di vanificare nei loro aspetti positivi i ri-
sultati raggiunti con il voto della Camera.

Che coS'a dire poi della realtà universi-
taria, cui già ho accennato prima, che sen-
za quegli interventi riformatori per i quali
noi ci battemmo nelle ultime quattro legi-
S!lature precipita sempre più velocemente in
uno stato di progressiva degradazione?

In questo settore rimane tutto in sospeso,
dalla riforma delle strutture 'al problema del-
l'assetto funzionale del personale, la cui so-
luzione, dopo le vicende de] decreto Pedini,
non può essere disattesa senza determinare
un clima insostenibile e pregiudizievole per
la riforma stessa.

Ma questi sono solo i problemi di maggio-
re evidenza nel campo della scuola: accanto
ad essi altri di non minore rilievo sociale
rischiano di finire ancora una volta negli
archivi del Parlamento. Basta pensare allo
sviluppo della 'scuola materna, alla riforma
delle 'Strutture amministrative, che non può
essere portata avanti senza la delega, ai prov-
vedimenti relativi ai contratti sindacali per
il personale della scuola e dell'università,
all'inserimento nei programmi scolastici di
vari tipi di dive~sa educazione. Vogliamo
parlare, onorevole Presidente del Consiglio,
di un grosso problema che probabilmente,
credo per una dimenticanza, lei ha ignorato
nella sua dichiarazione letta ieri pomeriggio
in quest'Aula? Vogliamo parlare del proble-
ma della difesa del suolo? In que&ta legisla-
tura per la prima volta un comitato ristretto
delle Commissioni lavori pubblici ed agricol-
tura del Senato stava lavorando e stava per
deliberare un piano decennale di interventi,
tenendo conto dei precedenti studi e coin-
volgendo regioni, province, comunità mon-
tane, comprensori in un serio programma
risolutore che purtroppo rischia di naufra-
gare dinanzi alla minaccia di elezioni antici-
pate e decadenza della legislatura.

Se ciò avverrà, ancora una volta si dovrà
ricominciare da capo.

ASS I R E L L I. Allora ci darete il
voto!

C I P E L L I N I. Gliela dirò dopo che
cosa vi darò.

Nelle sue dichiarazioni, onorevole Andreot-
ti, non c'è 1mpegno in questo campo (forse
perchè ~ ho detto prima ~ ha dovuto leg-
gere le su~ dichiarazioni con fretta), nono-
stante gli studi ed i progetti relativi alle
opere ed agli altri interventi richiesti per
i corsi d'acqua più minacciosi ed i bacini
più dissestati siano pronti o in avanzato
stato di preparazione.

Lei sa come da sempre abbiamo denuncia-
to le note, tenaci ~resistenze che coprono po-
tenti interessi che hanno affondato i loro
artigli nella 'Speculazione edilizia lungo le
coste, nel pedemontano, nei territori gole-
nali, deturpando e stravolgendo l'equilibrio
del1a natura per cui straripano i fiumi, fra-
nano le montagne e le coste vengono erose
costantemente dal mare.

Tornando al nodo politico, voglio qui ri-
cordare le tappe del disfacimento del quadro
di unità nazionale: la crisi aperta a gen-
naio, il ruolo costruttivo che il nostro Par-
tito assunse essendo risultato chiaro che il
confronto era ormai diventato scontro tra
Democrazia cristiana da una parte e Partito
comuni!sta daLl'altro. Partimmo dalla propo~
sta di un governo paritario, per arrivare ad
un governo comprendente 2Jlche gli indi-
pendenti di sinistra, affermando che in quel
caso avremmo assunto una diretta piena re-
sponsabilità di governo. Ma anche questa
ultima proposta, che a nostro avviso rap-
presentava un notevole passo avanti rispetto
ana precedente maggioranza di unità nazio-
nale, come tutte le altre, come tutti gli altri
tentativi, venne sfigurata dalla cattiva volon-
tà e daJle manovre del partito, robusto e
torbido, delle elezioni anticipate.

Il Governo che ci è stato presentato in
quest'Aula, per quanto ci riguarda, è l'espres-
sione di quel 'partito, delle sue speranze e
dei suoi obiettivi; partito composito, dove si
intrecciano motivazioni e presenze diverse,
ma tutte unificate dalla non consapevolezza
della posta in gioco o meglio unificate dal
disegno di bruciare lo spazio reale di auto-
nomia del movimento dei socialisti. Questo
disegno può però provocare l'ingovernabi-
lità del paese, rischia di dare via libera alla
decomposizione della vita democratica, di
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accentuare la crisi oscura e pesante che scuo-
te la credibilità delle istituzioni, la funzio-
nalità e l'efficienza dello Stato.

Abbiamo più volte tratteggiato il profilo
del partito dello scioglimento. Più volte il
Partito socialista italiano ha ricordato che
la logica delle fazioni interne ai partiti ha
prevalso su ogni altra considerazione; sulla
ragione del paese e dei suoi interessi è ca-
lata la scure della stagione dei congressi e
della ragione di partito. Mi riferisco ancora
alla relazione dell'onorevole Berlinguer: non
c'è proprio da favoleggiare ~ ha detto sta-

mane l'onorevole Berlinguer ~ su qualche

riposto motivo. Dietro non vi sono certo
pressioni esterne nè l'acutizzarsi della situa-
zione internazionale e del resto sfugge ad
ogni logica questo tipo di correlazione ~

e ne prendiamo atto ~.

Si è detto anche ~ ha prosegUlito BerU:n-

guer ~ ohe siamo stati sollecit-ati e costret-
ti dal disagiO', dall malessere della ba'se. Ma se
ciò fosse vera 'Sarebbe anche qUelsta una pro-
va dell malcantento delle malsse pO'polari ver~
sa l'operato del Governo e dei partiti deLLa
maggiorooza. La scelta quindi è derivata dal1-

la preoccupazione per il divarlio che vooiÌva
accentuandosi tra le necessità del paese e ~a
capacità di ,intervento del GoveI'lI1O. Abbiamo
voluto evitare che l'a compromissione di una
esperienza ormai Il1ogorata ~ parliamo del
Gaverna di unità nazianale ~ pO'tesse occul-

taJre od offendere tratti eSlsenz,iali della fÌlsia-
namia e della funzione del Partita comunista
italiana. AbbiamO' agita non solo 'senza -alcuna
tentazione a praposita di cambiare !'indirizza
generale della nastra politioa, di arroccarti
all'oPPoSlizione, ma in piena coerenza con La
strategia e la tattica della linea di unità demo-
cratioa. Questo è quanto ha dichiarato l'ono-
revole Bel'linguer.

V A L O R I. Grazie, senatore Cipellini,
per l'aiuto che ci dà! (CLamori dall'estrema
sinistra. Richiami del Presidente).

C I P E L L I N I. Questa è ila dimo-
strazione di come gli interessi di parte ab-
bianO' prevalsa sugli interessi generali del
paese.

V A L O R I. Questa è una sua interpre~
taziane! Le cose bisagna capirle e non sal-
tanto leggerle!

C I P E L L I N I. Sappiamo leggere e
sappiamO' capire, anche perchè siamo liberi
di capire come vogliamO' e non come va-
glianO' altri.

Siamo convinti che gli sviluppi del[a vi-
cenda palitica fornirannO' gli elementi per
un giudizio più meditata sulle ragioni, sui
motivi per i quali ad un anno dal rapimentO'
di Aldo Mara i due maggiori partiti hannO'
deciso di affossare la palitica di unità na-
zionale, di bruciare la legislatura, di met-
tere in mato il meccanismO' della scantro
elettorale del paese in una situaziane che
vede imperversare il terrarisma, che vede
scattare la molla di oscuri intrecci tra de-
Jinquenza comune e delinquenza politica.

È in questa quadra, in qUelsta situazione
casì intossicata che si colloca la presenta-
ziane di questa Gaverno; non si tratta di
un Governa di tregua e nan presenta quelle
caratteristiche di autorevolezza che sembra-
va potesse assumere. Per di più negli ultimi
giorni ha perduta qualsiasi aspetto di ga-
ranzia in rapporto ad una eventuale gestiane
elettorale.

È infatti mutato il quadro che era stata
delineata dalla canvacazione straordinaria
di tre eminenti persanalità invitate a for-
mare il gabinettO' assumendo !'incarica di
presidente e di vice presidenti. Infatti il ri-
fiuto opposto dal senatore Saragat e la triste
scomparsa di Ugo La Malfa, stroncato dalle
fatiche di questa lunga crisi, 'canceUano e
stravolgonO' 1'originaria caDlceziane del Gover-
no che si presenta quindi, 'Come abbiamO' già
rilevata, nan più come un governa di garanzia
o di tregua, ma come un vero blocco cen-
trista che vuole avviare nella campagna elet~
torale una stagione di scontro frontale. È
questo il significato delle affermazioni e dei
giudizi espressi da espanenti della Dema-
crazia cristiana e del Partita socialdemocra-
tico italiano.

È stata il segretario del Partita socialde-
mocratica italiano, partito che fa parte del
Governo, a dichiarare giorni orsono che chie-
derà agIi elettari la maggioranza assoluta
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dei voti ai parti:ti della coalizione di Governo
per poter dirigere l'orchestra con più auto-
rità. Ella, onorevole Presidente del Consi-
glio, ha lamentato che la dissoluzione della
maggioranza sia avvenuta in un momento
« annebbiato» da preoccupanti punti di ten-
sione internazionale e dalla crisi di alcuni
problemi interni. Ci è parso di capire che no-
nostante tutto creda ancora che quel tipo di
maggioranza si possa rÌ!comporre. Ma come si
concilia questa posizione con quella deill'ono-
revole Longo? Come Sii condlia questa sua
posizione con quella di uno dei tanti vice se-
gretari del suo partito, il quale è andato
ancora più in là sperando in un dopo-ele-
zioni che veda coinvolti insieme ai partiti
del Governo anche i liberali?

Qmdi garanzie, allora, di una gestione cor-
retta della campagna elettorale (nel caso di
scioglimento anticipato delle Camere) può
dare al paese ed ai partiti impegnati nella
competizione un Governo siffatto? Quali ga-
ranzie che il « quadro annebbiato» venga af.
frontato dal suo Governo (al quale, si badi
bene, sono venuti a mancare per rinuncia

delll'uno e, !purtroppo, per lar mocte dell'al-
tro due pilastri che l'avrebbero dovuta af-
fiancare) con la necessaria autorità e con la
indispensabile chiarezza?

Ecco perchè noi socialisti voteremo con-
tro: perchè si è voluta dare alla crisi la
soluzione peggiore e la più inadeguata ai
problemi economici e sociali e alla situa-
zione genemle del paese che si è ulterior-
mente aggravata in questa ultima settimana,
come mostrano il conflitto di poteri che sta
alla base della vicenda della Banca d'Italia,
la ripresa del terrorismo, l'aumento del prez-
zo delle materie prime, il pericolosissimo stri-
sciante processo inflazionistico. Una situa-
zione che ben altre soluzioni richiede, non
certamente lo scontro elettorale, verso il
quale però forse ci stiamo avviando e che
noi, ancora oggi, consideriamo tira i peg~()Ifi
dei rimedi.

« Una situazione di vuoto e di impotenza»
cito un passo della relazione del segreta-
rio del mio partito onorevole Craxi « che
cala suUe istituzioni provocando atrteggia-
menti di rassegnazione e di sfiducia che co-

stituiscono il peggiore terreno di logoramen-
to del sistema democratico e la premessa di
più gravi involuzioni politiche e morali ».

« Il profondo diS/agiQdi questa situazione»
~ ha detto ancora l'onorevole Craxi ~

{( è
avvertito da tutti i sinceri democratici. Una
atmosfera così intossicata non promette nul-
la di buono. La richiesta di un Governo
autorevole, efficiente, rappresentativo, capa-
ce di rimobilitare un v~sto arco di consensi
e per il quale ci siamo inutilmente battuti
in queste settimane, nasceva da un elemen-
tare bisogno di difesa democratica, da una
semplice consapevolezza, dalla necessità di
una operante solidarietà nazionale ».

Bene: l'elementare bisogno dd'ddfesa demo-
cratica è più che mai, per noi socialisti,
urgente ed indispensabile. La spirale infla-
zionistica sarà presto sotto impulsi anco-
ra più minacciosi, con il rischio di reces-
sione e di inquietante instabilità economica.
In una situazione così deteriorata ed insta-
bile, caratterizzata dalla scarsa govern:abili-
tà dell'economia, da fattori di tensione e di
conflitto, da permanenti .disfunzioni nellla
pubblica ammin~strazione, rischia di pro-
durre effetti devastanti la crisi al vertice del-
la Banca d'Italia. Abbiamo la sensazione che
si stia smantelllando pezzo a pezzo questo
Stato, che si stiano erodendo le basi della
convivenza civile.

QueMo che ci viene presentato, i.l Gover-
no che chiede la fiducia non è certamente
quello ~ cito ancora l'onorevole Craxi ~

« nato satta ,la Ispecie di una caUZ}ÌoltlepreSli~
denziale che si era espressa nella forma di
una convocazione straordinaria di tre emi-
nenti personalità invitate a formare il ga-
binetto assumendovi le vesti di Presidente e
di Vice Presidente ». È un Governo che non
solo non ha ricostruito intorno a sè la mag-
gioranza discioLta; che non sOllanon è in can-
dizioni di affrontare la difficilissima situa-
zione politica ed economica, ma che ha per-
so anche qualsiasi aspetto di garanzia in rap-
porto ad una eventuale gestione elettorale.
È un Governo che non è più un Governo,
che non lo è mai stato, al punto da doman-
darci pur nel rispetto delle regole formali
del gioco democratico ~ per cui chi forma
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un Governo deve pure mostrare di credervi
~ se ne valeva la pena.

Questo Governo per noi è soltanto un ele~
mento di disturbo e di inquinamento politi~
co, indipendentemente dal valore e dalla vo~
lontà di molti degli uomini e di molte delle
forze che lo compongono e lo sostengono.
Non può perciò meritare la nostra fiducia;
ma nel contempo diciamo con forza che per
noi questo Governo, il quinto governo An~
dreotti, non rappresenta l'ultima spiaggia
della crisi, nè tanto meno l'ultima spiaggia
della legislatura. Vorremmo vedere se esi~
stono ancora altre volontà di soluzioni.

È per queste ragioni che il nostro no a
questo Governo, lungi dal voler costituire
una accelerazione del processo di sciogli~
mento delle Camere, è invece un netto e
limpido contributo alla ricerca concreta, che
sappiamo essere ormai molto più ardua di
prima, di un punto di equHibrio.

Nel corso di questa crisi abbiamo ripetu~
tamente rivolto questo invito alle altre for-
ze politiche; lo abbiamo fatto non per una
sorta di timore reverenziale delle elezioni,
ma perchè siamo convinti che il paese, la
sua tenuta democratica sarebbero sottoposti
a dura prova da una consultazione elettora~
le; ancora, perchè siamo convinti che i ne~
mici della democrazia, le forze che lavorano
per lo sfascio sono in agguato, pronte a svi~
lire la qualità e il vigore della nostra vita
democratica; e stanno tentando di costituire
un retroterra offensivo contro le istituzioni,
per cui i motivi della campagna qualunqui-
stica verrebbero ad intrecciarsi con attacchi
spietati alla qualità della conv:ivenza demo-
cratica. La posta in gioco non è' dunque,
non è tanto di conseguire questo o quel tra-
guardo elettorale, bensì quella dell'alternati-
va tra l'attuale terreno di scontro e di con~
franto politico ed un altro del quale si intrav~
vedono confini oscuri ed inquietanti.

C'è un grande distacco tra la tenuta, la
coscienza democtatica, la fiducia dei citta~.
c1ini neUe istituzioni e, all'inverso, il pro~
cesso di decomposizione dello Stato: i so-
cialisti intendono bloccare questa pericolosa
divaricazione, intendono bloccare le mano~
vre delle forze che mirano ad 'accelerare la
decomposizione dello Stato per indebolire il

rapporto cittadini~istituzioni; è questo il se-
gno, il valore del nostro no al Governo; non
solo per come il Governo è stato fatto ma
per dove guarda, per la sua perversa ambi-
zione a battere strade e formule contrastanti
con la domanda di crescita e di difesa della
democrazia. (Vivi applausi dalla sinistra.
Molte congratulazioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a par-
lare il senatore Pisanò. Ne ha facoltà.

P I S A N Ù. Onorevole Presidente, ono-
revole Presidente del Consiglio, onorevoli
coHeghi, mentre annuncio subito il voto
contrario del Movimento sociale italiano-De-
stra nazionale, dichiaro anche che non en-
trerò in merito alle dichiarazion~ program-
matiche del Governo. Non entro nel merito,
lasciando agli amanti delle statistiche il com-
pito di contare quanti «se », quanti verbi
al condizionale, quanti verbi al futuro sono
contenuti, onorevole Presidente del Consi-
glio. nella 'sua relazione programmatica, che
ritengo inattuabile perchè il suo Governo ha
al massimo qualche settimana di vita se sa-
rà destinato a condurre le elezioni, o po-
chissimi giorni di vita se, passato, al Sena~
to e bocciato alla Oamera, lei dovrà dimet-
tersi e il Presidente della Repubblica non
scioglierà le Camere e affiderà ad altri un
nuovo incarico. Questo è i.l piano, del resto,
del Partito socialista.

Quindi è inutile parlare di programmi. E
aggiungo, in proposito, anche un'altra cosa.
Siccome il voto, questa volta, sarà interes-
santissimo perchè ci sarà la manovra degli
squagliamenti, bisognerà vedere bene quel1i
che non voteranno. Per cui io chiedo, e pen-
so dovrete prendere in considerazione que.
sta mia richiesta, che il voto venga tra'smes-
so in diretta in televisione: vedremo così
chi è che non vota, e perchè non vota. In
questo modo tutti i giochi verranno fuori e
gli italiani capiranno: ed essi hanno pure il
diritto di sapere come si comportano, uno
per uno, i loro eletti in Senato!

Ripeto che non entro nel merito del pro-
gramma di questo Goven10 anche perchè,
signor Presidente, sono convinto che qui
non siamo di fronte ana crisi di una for-
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mula, alla crisi di un Governo, ma all'ago-
nia della «prima Repubblica» nata dalla
fine della guerra. È un'agonia che si trasci-
na oramai da anni, da quando, mancando il
centrismo, avete cominciato ad aprire a si-
nistra, cedendo a lusinghe e a richiami che
noi abbiamo sempre considerato fasulli.

Infatti, se ci 'Voltiamo indietro un momen-
to, vediamo cosa è successo in questo paese
dal 1963 ad oggi: è stata una frana conti-
nua, implacabile, e le legislature, di conse-
guenza, si sono accorciate una dietro l'altra
sempre di più. Quattro anni 1a V legislatura,
quattro anni la VI legislatura, la presente
nemmeno tre anni. Se si va avanti così, la
prossima durerà meno di due anni.

Intendo dire che non si esce da questa
realtà, se non si ha il coraggio di affrontare
le soluzioni di cui parlerò. Il nostro par-
tito, infatti, non vede più come si possa ri-
solvere la crisi di questa Repubblica, crisi
originata dal fatto che queste istituzioni
erano già decrepite quando sono state re-
staurate nel 1945, perchè sono state restau-
rate delle istituzioni che nel 1922 erano
cronate non sotto la violenza fascista (que-
sto è l'alibi che avete inventato dopo), ma
perchè erano già marce, cioè non erano più
in grado di reggere e assecondare lo svi-
luppo di un popolo in grande, progressivo
sviluppo demografico e industriale.

Erano già marce nel 1922: le avete re-
staurate nel 1945 ed ora non reggono, non
servono più.

La bicameralità, le funzioni presidenziali,
il sistema elettorale: tutto si sfascia, e non
solo perchè in voi manca la capacità e la
volontà di realizzare, ma perchè ad un certo
punto le istituzioni fasulle schiacoiano la
volontà degli uomini e gli uomini non pos-
sono, se non cambiando le istituzioni, rea-
lizzare dei programmi che abbiano della va-
Lidità.

Parlare di formule di Governo, quindi, di
soluzioni a breve scadenza non serve a nien-
te. Nella politica, come nella vita, prima o
poi si pagano tutti gJi errori e voi demo-
cristiani di errori ne avete commessi tanti:
dovuti solo in parte a buona fede (come ne
fanno tutti), ma in gran parte errori che
avete voluto pervicacemente compiere, per-
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chè non avete mai voluto ascoltare certi ap-
pelli, certe esigenze che salivano dal popolo
italiano. Finchè, dopo quindici anni di mar-
cia verso sinistra, dovete arrendervi ad una
realtà che non controllate più. La realtà
che vi è imposta dagli italiani, dai vostri
iscritti, dai quattordici milioni di voti dati
alla Democrazia cristiana e che vi hanno
detto «basta» in centomilla maniere.

Quindi ora si sta verificando un fenomeno
a mio avviso elementare: le forze tradizio-
nali della politica italiana, che poi sono so-
stanzialmente tre (e che si alternano nella
buona e nella cattiva sorte: la sinistra marxi-
sta, il centro cattolico e la destra nazionale)
stanno tornando lentamente, per forza di
natura, nel loro alveo naturale. I comunisti
tornano a fare l'opposizione da sinistra, voi
democristiani tornate a fare il «centro »,
con quelle forze che possono aiutarvi a fare
il centro, e noi faremo la nostra opposizione
stando a destra.

Ciò significa che si s lanno chiarendo gli
equivoci che avete trascinato avanti per quin-
dici anni perseguendo deJle utopie: con tut-
to il rispetto per Aldo Moro che per queste
utopie ci ha lasciato la vita; con tutto il
rispetto per Ugo la Malfa che è morto cre-
dendoci ancora; con tutto il rispetto per
quelli di voi che continuano a guardare a
chi sa che cosa. La situazione s,i sta chia-
rendo in questi termini, e queste ormai im.
minenti elezioni contribuiranno certamente,
a mio avviso, a dissipare tanti altri equivoci,
perchè voi democristiani sarete costretti, in
campagna elettorale, ad assumere atteggia-
menti anticomunisti che dovranno essere
necessariamente decisi, di rottura, e poi do-
vrete gestirli in questo senso.

Ieri, onorevole Presidente del Consiglio, io
l'ascoltavo mentre continuava a parlare di
politica di « unità nazionale» guardando
sempre a sinistra: ma quale pol:itica di unità
nazionale volete fare andando verso sinistra?

Per carità, io penso cbe anche i colleghi
del Gruppo comunista, da buoni comunisti,
queste cose le abbiano sempre pensate.

Non si fa una politica di unità nazionale
andando sotto braccio con i comunisti: i co-
munisti facciano la loro parte, anche perchè,
quando hanno tentato di imbrogI.iare le car~
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te con il compromesso storico e si sono mes~
si non uno ma due, quattro, cinque, sei dop~
pipetti, ad un certo momento ci sono scop~
piati dentro e hanno dovuto tornare a fare
l'opposizione, per non perdere anche i loro
:iscritti e la loro base.

Voglio dire che la politica di unità nazio~
naIe è finita completamente: chiunque pen-
si di farIa rivivere, a breve o a lungo ter~
mine, si illude. Voi democristiani dovrete
tornare a fare il centrismo; ed è quello che
automaticamente, direi naturahnente, senza
molti drammi, siete tornati a fare, perchè i
vostri errori non sono consistiti solamente
nel fare una politica sbagliata in una dire~
zione sbagliata, ma nel fatto che per asse-
condare i vostI1i impossibili alleati marxisti
avete loro concesso di sfasciare lo Stato; e
lo avete lasciato sfasciare nella maniera più
indegna, perchè le cose le avete sempre
sapute, perchè gli scandali non sono stati
la conseguenza di qualche estemporaneo
truffatore che studiava di notte quali im~
brogli realizzare il giorno dopo.

No, gli scandali sono stati soprattutto la
conseguenza di questo tipo di politica; per~
chè quando si imbarcano delle forze che
hanno come obiettivo finale la disgregazione
delle istituzioni dello Stato (perchè quello
era e resta il loro obiettivo finale) le istitu-
zioni si disgregano.

ParHamoci chiaro: forse lo scandalo della
SIR è una faccenda nata per caso? Forse non
sappiamo tutti che dei 4.000 miliardi che ha
avuto Rovelli, il 20 per cento è andato poi in
tangenti a chi glieli procurava? Quando ho
presentato qui dentro interrogazioni su in~
terrogazioni denunciando fatti clamorosi,
scandalo SIR compreso, non ho avuto nes~
suna risposta. Che dire poi dello scandalo
dell'ltalcasse? Signori, 110scandalo dell'Ital-
casse, con tutto il polverone che il «palaz~
zo}) sta ora sollevando perchè vi coinvolge
tutti, e siamo appena agli inizi, è nato venti
anni fa. Tra l'altro, Je denunce sullo scandalo
Italcasse le hanno fatte per primi, quando
erano all'opposizione, i comunisti, perchè le
prime interrogazioni sullo scandalo I talcas~
se, che sono del giugno 1958, portano le fir~
me di Caprara, Fa'letra, Natoli, Napolitano
e Adamoli, tutti IparlamentaI1i del PCI; e

denunciavano già allora un «buco» di 16
miliardi] e nessuno ha mai smentito niente.

Nel 1969, inoltre, il sottoscritto dedicò
'sul suo giornale quaranta articoli allo scan-
dalo Italcasse, denunciando nomi, cognomi,
indirizzi e anche tutto il meccanismo truf~
faIdino, un meccanismo perfezionato da Ar~
caini, che consisteva nel mobilitare impren~
ditori in difficoltà, offrendo loro dei piccoli
lavori da eseguire con finanziamenti dello
Jtalcasse. In cambio, però, ognuno di que~
sti, a fronte di a1cuni milioni di finanziamen~
ti buoni, doveva firmare cambiali fasulle per
miliardi che andavano in tutt'altre direzio~
nL Poi veniva fatto fallire, e quelle cambiali
non le pagava più nessuno. Con questo siste~
ma si sono messi in moto 1.200 miliardi che
sono andati chi'ssà dove.

Adesso anche la Banca d'Italia viene coin~
volta. Ma la Banca d'Italia queste cose le
ha sempre sapute. E fatela finita di sollevare
tanto polverone su Sarcinelli, perchè, se è
vero che Sarcinelli non ha responsabilità
dirette negli scanda:li, è anche vero che l'uf~
ficio da lui diretto era pienamente al corren~
te di quanto accadeva e riferiva puntual~
mente non solo al signor Baffi quanto a
Guido Carli, che per quindici anni è stato il
vero padrino di tutte queste operazioni.

Che l'ufficio di vigilanza della Banca d'Ita~
lia sapesse tutto fin dall'inizio lo prova il
fatto che nel 1958, contemporaneamente alle
interrogazioni presentate da parte comuni-
sta, ci fu un giornalista del « Paese Sera»,
Felice Chilanti, che ricevette l'originale, spe-
dito non si sa da chi, di un rapporto deJ
dottar Castelli dell'ufficio di vigilanza della
Banca d'Italia sullo scandalo I talcasse e co~
minciò a pubblicarlo sul suo giornale. In
quel rapporto del dottor Castelli, apparte~
nente all'ufficio di vigilanza della Banca
d'Italia, si denunciava al governatore di al~
lara tutto il meccanismo truffaI dina del-
l'Italcasse.

lmmediatamente partì un ordine di seque~
stro dalla magistratura. Io ho pubblicato le
fotocopie, che mi diede allora Chilanti, di
questo ordine di sequestro. Ebbene, la magi~
stratura sequestrò questa relazione dell'uf-
ficio di vigilanza, dopo di che nessuno ne
parlò più. Cosa significa questo? Significa
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che la Banca d'Italia ha saputo fin dal 1958
quello che succedeva. Ora qualcuno sostiene
che non si può imputare a Sarcinelli il fatto
di non aver denunciato queste cose alla ma~
gistratura perchè non toccava a lui. Ma que-
sto è un altro discorso. Il fatto è che in tutti
questi giorni non ho sentito dire da nessuno,
neanche dal ministro Pandolfi, che le accuse
della magistratura sono completamente in-
fondate perchè non è vero niente, perchè al~
l'Italcasse nessuno rubava, perchè alla SIR
nessuno rubava!

Questo non lo dice nessuno. Si dice solo
che SarcineLli non aveva il dovere di denun-
ciare i fatti: il che significa implicitamente
che c'erano dei fatti da denunciare. Cer-
cate allora di non nascondervi dietro un
dito. Questi scandali sono successi perchè
la classe dirigente di questo paese li ha
sempre consentiti c adesso stanno esplo-
dendo. Ed è una brutta mina quella dell'I tal-
casse. E contro i magistrati io posso lanciare
una sola accusa: quella di essersi mossi con
troppo ritardo, quando scandali del genere
erano stati denunciati molti anni fà.

Tra l'altro, attraverso l'Italcasse, si arriva
perfino all'assassinio di Maria Martirano, che
venne strangolata da un emissario di Arcai-
ni, che quella sera si era recato nell'abitazio-
ne della donna per portare via i documenti
con i quali i coniugi Fenaroli ricattavano
!'istituto bancario. Tutte queste cose sono ve-
nute fuori da documentazioni successive e
sono state denunciate aHa magistratura dieci
anni fa. Ma allora tutti restarono fermi e
zitti. Adesso ci si muove. Benissimo! È un
po' tardi, comunque ci si muove.

Tornando al discorso originario, bisogna
ribadire che questi scandali si sono sempre
saputi. Non parliamo poi dello scandalo
ANAS. Potrebbe sembrare un fatto persona~
le, ma non posso dimenticare che per farmi
tacere ~ è il caso di ricordarlo ~ non mi
hanno sparato (come hanno fatto a Pecorel-
li, che aveva il difetto ~ mi dicono ~ di
non scrivere mai tutto quello che sapeva,
ma di tenersi troppe cose in serbo), ma mi
hanno mandato in galera buttandomi tra i
piedi Dina De Laurentis. Allora sarà il caso
di raccontare che dopo, quando sono stato
assolto, ho voluto sapere perchè il signor

Dina De Lallrentis si era prestato a questa
manovra. Ed è saltato fuori che, per farlo
agire contro di me, sono stati capaci, attra-
verso un intrallazzo con la Banca commer-
ciale italiana e attraverso una truffa conta~
bile eseguita dalla società Sainda, di proprie-
tà della Banca commerciale stessa, di scari-
cargli dal gobbo 12 miliardi e 800 milioni di
debiti, grazie a una perizia fasuIla, la quale
attribuiva un valore di 12 miliardi e 800 mi-
lioni alla Dinocittà che ne valeva 4, tanto
per coprire tutti i debiti. E, guarda caso, la
perizia era stata firmata proprio dal magi-
strato che presiedeva il processo contro di
me. Sono tutti fattarelli che, arrivati a que-
sto punto, è il caso di tirare fuori senza
tanti complimenti.

Ma tutto questo non risultava a nessuno.
La classe politica e la classe dirigente non
sapevano niente. Questo è assurdo e incre-
dibile. E oggi non potete sostenere che vi
crolla il mondo in10rno e non sapete il per~
chè. No! Il {( palazzo )} sta croLlando proprio
perchè voi non avete voluto vedere e prov-
vedere quando potevate farlo. E mi accorgo
che crolla dal fatto che tutti voi avete per-
duto il senso della realtà.

Continuate a parlare come se il paese po-
tesse capire quello che sta dietro certi fatti,
mentre il paese non capisce più niente, però
sopravvive perchè a un certo punto se ne
infischia di voi. Così abbiamo la salvezza
economica attraverso l'economia sommersa,
il lavoro nero, la gente che lavora in casa.
Tutti si arrangiano, si tira a campare. Ma,
oltre che sopravvivere con il lavoro nero e
con l'economia sommersa, questi italiani
stanno aprendo gli occhi.

Gli sviluppi dei movimenti autonomistici
e i risultati dei referendum non vi dicono
niente? A noi dicono molte cose. Ci dicono
che si sta manifestando nell'opinione pub-
bJica un risveglio positivo e che questa opi-
nione pubblica è anche capace di orientarsi,
soprattutto se qualcuno avrà il coraggio di
determinate operazioni delle quali parlerò
a conclusione del mio intervento.

Quindi questo popolo che non muore ~ i

popoli non muoiono mai ~ sta dando prova
del suo innato buon senso, del suo istinto
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di sopravvivenza, che si sta manifestando in
questi fenomeni, che sono politici.

Circa la radicalizzazione dell' elettorato su
tre poli, non voglio fare previsioni che po-
trebbero anche essere facili, ma è certo che
con la nuova consultazione elettorale i co-
munisti torneranno alle quote degli anni
scorsi, voi democristiani manterrete le po-
sizioni e noi di destra, noi torneremo qui,
dopo tutto quello che ci avete combinato in
questi ultimi sette anni, con la nostra forza
tradizionale. Torneremo qui come prima,
perchè siamo una forza che non si può sop-
primere, una forza tradizionale di questo
paese. Siamo stati tutto e il contrario di
tutto negli ultimi cento anni; però siamo
sempre stati presenti, e oggi combattiamo
per di.fendere questa libertà e questa demo-
crazia.

Questo popolo, dicevo, che manifesta la
sua vitalità, la manifesterà anche, probabil-
mente, ridimensionando ulteriormente i par-
titi intermedi che, a questo punto, non so
quale funzione di cuscinetto possano piÙ
svolgere tra queste tre forze fondamentali.
E si tratta di un fenomeno che si sta veri-
ficando con una certa rapidità.

E aHara, adesso che le forze politiche tra-
dizionali tornano nel loro alveo naturale,
adesso che questi quindici maledetti, dan-
natissimi anni di centro-sinistra stanno fi-
nendo, voglio concludere dicendo che non
credo piÙ alle vostre formule, come non ci
crede più nessuno, non credo più ai vo:stri
intrallazzi, piccoli o grandi, non credo più
che possiate tener duro nella difesa dispe-
rata di interessi privati e di gruppo, di inte-
ressi mafiosi.

A proposito di interessi mafiosi, perchè
qui non si è mai parlato della mafia? Ci
abbiamo lavorato sopra 13 anni, ma non
si è più parlato del fenomeno mafioso. Per-
chè? Perchè il giorno in cui si venisse a
parlare in Parlamento del fenomeno mafio-
so, salterebbero fuori anche lì tante altre
belle storie: a partire dalla morte di Giu-
liano per finire alla fuga di Liggio fino a
Vicari e a certi suoi uomini. Comunque è
tutto scritto, tutto firmato, tutto siglato in
tanti pacchi di documenti messi in archivio
perchè non se ne deve più parlare.

Dicevo che per questa «prima Repubbli-
ca » è finita. Non ce la fate più a tenere su
quesie posizioni. Quale può essere allora la
soluzione? La soluzione può essere legaia,
momentaneamente, a un vostro rafforza-
mento con le elezioni e a un diverso atteg-
giamento del Partito socialista. Io credo (vi
sembrerà strano che 10 dica io) che se il
Partito socialista italiano trova la forza di
sganciarsJ dal richiamo della foresta comuni-
sta, se questo Partito socialista, che ha finito
di essere un grande partito ~ scusate la cita-
zione ~ dal momento in cui ne uscì un
tale che si chiamava Benito Mussolini, e
che da alJora ha continuato a pencolare da
una parte e dall'altra, se questo Partito so-
cialista vuole davvero diventare una forza
democratica, anche in funzione europea, e
non essere piÙ il tirapiedi del Partito co-
munista, avremo tutti da essere lieti.

Io mi auguro quindi che il Partito so-
cialista trovi la sua vocazione europea e
italiana, la sua vecchia, antica tradizione, che
è una tradizione che noi in un certo senso
abbiamo ereditato per altra via, con la so-
cializzazione e con la partecipazione della
quale ci sentiamo i portatori. Se il Partito
socialista assumerà questi atteggiamenti,
probabilmente avremo una prossima legi-
slatura di notevole solidità, altrimenti ci
sarà un fro::1te popolare socialcomunista al
quale si dovrà opporre un fronte di tutte le
forze antimarxiste europee, democratiche,
italiane, che esiste perchè, tra parentesi, c'è
sempre stato.

Nla in prospettiva futura io credo che la
soluzione dipenda dalla coraggiosa iniziati-
va di uomini che siano capaci di sollevarsi
da questo gioco al massacro, da questa situa-
zione di siallo nella quale ci ha portato la
democrazia dei partiti, di uomini cioè che
vedano in una sostanziale riforma della Co-
stituzione la possibilità di dare delle basi
più solide alla democrazia italiana.

Intendo parlare di quella trasformazione
della Costituzione che porti alla Repubblica
presidenziale. Non è possibile amministrare
un paese moderno con delle istituzioni che
paralizzano tutto. Occorre guardare alla Re.
pubblica presidenziale: con un Presidente
che venga eletto direttamente dal popolo e
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che nomini il suo Esecutivo, con le Camere
che non siano piÙ un doppione l'una del-
l'altra, altro fenomeno paralizzante, ma con
una Camera dei deputati che faccia le leggi
e con un Senato della Repubblica che ne
controlli l'applicazione e le modifichi quan-
do è necessario. Occorre guardare ad una
Repubblica dove venga attuata la regolamen-
tazione del diritto di sciopero, dove si ri-
stabilisca l'ordine pubblico, dove i lavorato-
ri e le forze produttrici partecipino insieme
allo sviluppo economico della nazione.

Sono cose che in tutto il mondo si stanno
attuando. Perchè qui non ci si desce? Per-
chè qui prevalgono le sette, le mafie, gli in-
teressi pariicolari e di gruppo, la corruZ1one,
la disonestà, l'incompetenza. Ma verrà il mo-
mento che gli uomini piÙ decisi sapranno
obbedire solo alla loro coscienza e lottare
per questa unica, vera rivoluzione, autenti-
camente democratica. Certo, avremo una
dura opposizione della sin1stra, perchè una
RepubbHca presidenziale non può far piace-
re ai marxisti. È chiaro infatti che in una
Repubblica presidenziale i candidati sarebbe-
ro sostanzialmente due: uno delle sinistre,
e uno di tutti gli altri. E il vincitore sareb-
be già scontato in partenza.

Altre prospettive valide non ci sono, ono-
revole Presidente, con tutta la sua buona vo-
lontà, con la buona volontà di coloro che
si battono in buona fede.

Allora bisogna avere il coraggio di comin-
ciare a fare questa rivoluzione, che è pacifi-
ca e democratica. Pertanto io dico: elezioni
subito, al più presto possibile, per uscire da
questa situazione e, dopo le elezioni, con la
speranza che si crei questo nuovo schiera-
mento dotato di forza numerica e di volontà
politica sufficienti, si dia l'avvio alla realiz-
zazione della {( seconda Repubblioa ».

Io sono ottimista. Oggi parlavo con alcu-
ni colleghi democristiani i quali sono invece
terribilmente pessimisti, e dicevo che si sba-
gliavano, perchè questo popolo ne ha pas-
sate tante, ne ha viste di tutti i colori, ep-
pure è sempre riuscito a superare le crisi.

Non sono riusciti a gettarlo nel caos, nè le
brigate rosse (eppure non ci voleva molto, il
che vuoI dire che non hanno nemmeno tanta
forza), nè la triplice sindacale. Ed allora vo-

lete proprio essere voi, con il vostro pessi-
mismo, a far crollare tutto?

Mi auguro di no, anzi sono convinto che
ci riprenderemo tutti. Ma sono anche con-
vinto che questo accadrà quando ognuno di
noi, ragionando col suo cervello e con la
sua volontà, si ritroverà con altri italiani
dotati della stessa volontà e dello \Stesso co-
raggio, per cercare di modificare le istitu-
zioni e dare solidità ad una vera democra-
zia, senza aggettivazioni di sorta, che si lasci
alle spalle odi e vendette.

P RES I D E N T E. È iscritto a par-
lare il senatore Melis. Ne ha facoltà.

M E L IS. Signor Presidente, onorevole
Presidente del Consiglio, onorevoli colleghi,
il 16 marzo del 1978, nel concludere il mio
intervento sulle dichiarazioni programmati-
che, affermavo testualmente: {( il Partito
sardo d'azione respinge con responsabile
consapevolezza il tentativo di 'Sconvolgimen-
to dell' ordine democratico e registra come
fatto di grande s.ignificato storico l'ingresso
di 12 milioni di lavoratori nell'area di Go-
verno. Da oggi» ~ così dicevo in questa
stessa Aula ~ «la democrazia è più forte,
il paese più unito ». Era quello un giorno
angoscioso ed amaro, conseguente al rapi-
mento dell'onorevole Aldo Moro, e pur fer-
vido di speranze e di impegni, per il fecon-
do, necessariO' incontro deUe grandi compo-
nenti democratiche della società italiana, da
quella cattolica a quella laica e socialista,
ricomprendendo in essa la rappresentanza
del maggior partito della classe operaia
italiana.

Unanime era il ricO'noscimento che per
uscire dalla profonda crisi che inchiodava
ed inchioda il nostro paese sul piano istitu-
zionale, economico, sociale, civile e politico
non si potesse più insistere nelle preclusioni
assurde ed antistoriche che volevano esclu-
sa dal processo di formazione degli indirizzi
programmatici legislativi ed attuativi della
politica italiana una forza che raccoglie un
terzo del consenso deIJa collettività nazio-
nale, 12 milioni di cittadini, una forza po-
polare, che con la loro responsabile parte-
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cipazione qualificano l'azione dello Stato, le
danno certezza e prospettiva di sviluppo.

L'onorevole Aldo Moro ha dato, con il
sacrificio della sua stessa vita, consacrazio~
ne e suggello a questo grande obiettivo. Ad
un anno di distanza ci ritroviamo su sponde
opposte, nella constatazione di un fallimen-
to, penso del tutto contingente, la cui respon-
sabilità ricade per intero sulla Democrazia
cristiana.

Ritengo del tutto inutile ripercorrere la
storia di questi ultimi anni di vita parlamen-
tare CO'lli suoi esasperanti ritardi, con le si-
stematiche inadempienze dei1le rifonne che
attendono soluzione. I colleghi le conoscono;
le conosce il Governo e le conosce e le sof-
fre il paese. La vocazione alla gestione esclu-
siva del potere, ad una prassi di arrogante
e sistematica prevaricazione, il ricorso a tat-
tiche di logoramento hanno condotto ad un
progressivo deteriorarsi del quadro politico
il cui risultato tenacemente voluto ~ ancor-

chè formalmente negato ~ è la rottura del
patto programmatico di unità nazionale. Una
grande conquista, in verità, una conquista
minacciata da pericoli ohe investono la so-
pravvivenza della nostra democrazia. Forse
qualcuno auspica, con lo scioglimento delle
Camere, lo scioglimento stesso delle istituzio-
ni; ma non si illudano quanti in quest'Aula
e fuori di qui accarezzano il p.rogetto di un
impossibile ritorno a forme di Governo con-
dannate e sepolte nella coscienza di tutto
il popolo.

Si vogliono le elezioni ~ questa è la ve-
rità ~ nell'assurda speranza di recuperare
un consenso indiscriminato, eterogeneo e
generico, di ispirazione moderata, che il po-
polo ha ormai negato e che non è più dispo-
sto a concedere. Tutto questo, onorevoli col-
leghi, mentre il paese è travagliato da una
crisi altamente drammatica che investe l'or-
dine democratico, martellato dall'aggressio-
ne incessante del terrorismo, l'economia mi-
nata nelle sue strutture essenziali per fles-
sioni rilevanti sia nel settore produttivo che
commerciale, con effetti e riflessi altamente
significativi sul tessuto sociale indebolito e
reso fragile da vaste aree di disoccupazione.
E io che parlo quale rappresentante del Par-
tito sardo d'azione denuncio con forza ap-

passionata il ritualismo con cui l'onorevole
Andreotti ha ripetuto qui i consueti impe-
gni assunti dai quattro Governi da lui pre-
sieduti a £avore del Mezzogiorno e delle Iso-
le, impegni mai realizzati, mentre la realtà
dei fatti testimonia l'ampliarsi del solco che
divide le due Italie, quella del centro-Europa
e quella del sottosvi,luppo.

Ma è qui mio preciso compito ~ e qui
mi richiamo alle cose che dicevo allora nel
momento della speranza, quando la certezza
alimentava questa prospettiva ~ richiamare
l'attenzione del Governo e dei colleghi sugli
specifici problemi della Sardegna. E non
sembri questo un aspetto particolare e mar-
ginale rispetto ai più vasti e complessi pro-
blemi italiani, perchè si cadrebbe in un gros-
so errore storico e politico: la Sardegna co-
stituisce nel contesto dello Stato un'entità
a sè stante, non assimilabile di certo al Mez-
zogiorno, come sovente e con troppa appros-
simazione si sente affermare, perchè del Mez-
zogiorno non ha vissuto le vicende storiche,
i problemi, la cultura, l'economia e lo svi-
luppo. La ste:ssa insularità, tenendola lon-
tana per lunghi secoli dalle esperienze ita-
liane, ha favorito il formarsi di una etnìa
singolare ed autonoma che conferisce al po-
polo sardo una identità sua propria che va
rispettata, recuperata, valorizzata e final-
mente liberata dal viluppo di condiziona-
menti che ne hanno infrenato il naturale

I
espandersi ed affermarsi nel contesto dei
popoli mediterranei ed europei, perchè i sar-
di possano dare all'Italia H contributo crea-
tivo e originale di cui sono capaci; debbono
esistere come popolo e non essere assorbiti,
inglobati, distrutti, sì da spegnerne !'intima
spiritualità che ne anima la cultura, il senso
etico, la volontà di rinascita economica e
civile.

Noi sardisti, fin dal lontano 1921, siamo
stati gli assertori convinti di un moderno
federalismo che, mobilitando dal profondo
l'energia delle popolazioni, ritrovi nello Sta-
to quel1a forza di coesione, liberamente scel-
ta, che dia al nostro paese quell'unità reale
ancor oggi auspicata ma ben lontana dal-
l'essere realizzata: oggi l'Isola vive giorni
angosciosi ma non disperati; a noi sono pres-
sochè sconosciuti gli atti di gratuita vio-
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lenza che scuotono nel profondo la vita della
società italiana, ma sarebbe grave errore
confondere la responsabile misura dei sardi
con la rassegnata accettazione dell'ingiusti~
zia, quasi fatalità ineluttabile derivante da
un destino avverso ed invincibile.

Nel confronto politico ricerchiamo le vie
democratiche non di una rivendicazione que-
rula e protestataria ma di soluzioni creative
e creativamente valide, che, componendo gli
interessi generali del paese con quelli del-
l'Isola, aprano a questa concrete opportunità
di inserirsi con pari dignità tra le altre re-
gioni italiane: in questa prospettiva si col-
loca il richiamo alla gravissima crisi pro-
duttiva e occupazionale che ha investito la
Sardegna; oltre il 60 per cento degli addetti
alle attività industriali è stato espulso dal
processo produttivo: mi riferisco alle indu-
strie petrolchimiche, chimiche, a quelle delle
fibre, al settore minero-metallurgico sia del
piombo, dello zinco che del rame e del car-
bone; mi riferisco altresì alle modernissime
industrie metalmeccaniche presenti in Sar~
degna oltre a queUe delle seconde lavora-
zioni, quale quella dell'alluminio prodotto
a Porto Vesme. I contingenti produttivi fis~
sati per l'Italia dalla CEE sono inferiori
di circa il 50 per cento alla capacità indu~
striale in atto: di qui la necessità di ope-
rare scelte rigorose che privilegino la Sar-
degna e le aree meridionali dove in questi
ultimi anni sono state localizzate industrie
di settore che, per l'alta tecnologia di cui
sono dotate e per la rilevanza degli investi~
menti che hanno comportato, sono di gran
lunga più capaci di reggere il confronto e
la concorrenza straniera, rispetto ad altre
che avrebbero bisogno invece di radicali ri-
strutturazioni per essere riportate a ritmi
produttivi accettabili anche sul piano eco-
nomico.

La scelta dei sindacati peraltro si muove
nello stesso senso. Ebbene, in questi giorni
si va affermando che Ottana deve restare
nell'ambito del 40 per cento della sua capa-
cità produttiva, mentre a Porto Marghera
si deve produrre al 100 per cento della ca-
pacità produttiva: quindi ancora cas:sa inte-
grazione, riduzione degli organici, disoccu-
pazione, emarginazione per la nostra gente.

Se questo è il meridionalismo del suo Go-
verno, onorevole Presidente, mi consenta di
dire che l'annunzio del mio voto contrario
si legittima nella lotta dei lavoratori e noi
sardisti siamo con loro.

Per l'industria dello zinco, per la quale
sembrava che l'ENI, modificando il suo ini-
ziale orientamento, avesse maturato il pro-
posito di realizzare a Porto Vesme, presso-
chè a bocca di miniera, l'impianto elettro-
litico per l'industrializzazione del minerale
ricavabile dalle calamine sarde, oggi sembra
che tutto si fermi. Era una scelta non solo
opportuna ma necessaria, l'unica possibile.
Localizzare altrove una tale industria, come
si pretende, significherebbe decretare la
chiusura delle miniere zinchifere sarde, es-
sendo antieconomico il trasporto del mine-
rale estraibile in conseguenza dei suoi bassi
tenori, mentre, con la realizzazione dei pre-
detti impianti metallurgici, si valorizza una
riserva locale, si riduce il passivo della bi-
lancia commerciale, si garantisce occupa~
zione in una zona depressa e si adotta una
politica industriale di approvvigionamento
delle materie prime che non sia totalmente
dipendente e condizionata dal commercio
estero.

E le stesse considerazioni valgono per il
rilancio delle miniere del bacino carboni-
fero ove si vogHa realmente perseguire una
politica energetica che assicuri all'Italia una
riserva autonoma di materie prime che la
ponga quanto meno in parte al riparo dalle
ricorrenti crisi (l'annunzio degli ultimi au-
menti del petrdlio è di questi giorni) e che
la ponga al riparo dalle decisioni politiche
di paesi stranieri.

E non si insista nel voler imporre a noi
sardi centrali termonucleari nella regione
in cui si dispone dell'unica ri:serva energe-
tica, la carbonifera, presente nel bacino del
Mediterraneo; mentre l'Italia importa dalla
Polonia carbone che in verità non ha qua-
lità commerciali e industriali superiori a
quelle di cui l'Italia, in Sardegna, dispone.

Ma neSSlma industria, per quanto valida,
potrebbe dare respiro allo sviluppo sostan-
ziale dell'economia sarda ove non si privi~
legi e si potenzi adeguatamente l'agricoltura
realizzando integralmente ~ e al più pre-
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sto ~ il piano speciale delle acque ancora
oggi all'esame della Cassa per il Mezzogior-
no. Oltre cento chilometri di vasta pianura
da Oristano a Cagliari, metà della Sardegna,
onorevole Presidente, potrebbe passare, nel
breve volgere di pochi anni, dalle attuali
colture estensive ad una produzione inten-
siva altamente specializzata di rilevanza in-
ternazionale e contribuire in termini signi-
ficativi al riequilbrio della bilancia com-
merciale nel settore agro-alimentare.

È solo un esempio che riguarda le pro-
vince di Cagliari e di Oristano, ma la Valle
del Coghinas, la Piana della Nurra in pro-
vincia di Sassari, le Baronie, alcune zone
dell'Ogliastra in provincia di Nuoro atten-
dono 'Solo la realizzazione di queste essen-
ziali infrastrutture per mobilitare le energie
umane ansiose di ritornare al lavoro dei
campi, dal quale sono state espulse per l'ab-
bandono cui sono state condannate le cam-
pagne dalla politica dello Stato e della stes-
sa regione.

Ma queste aspettative sarebbero inesora-
bilmente condannate alla più cocente delu-
sione se non si affronta definitivamente il
problema dei collegamenti interni ed ester-
ni della Sardegna. Disponiamo ancora di
una sola linea ferroviaria statale vecchia di
oltre un secolo che ha bisogno di essere
ammodernata. Si parla nel piano ferroviario
della elettrificazione, ma non si prevedono
rettifiche di tracciato, opere di ingegneria
civile, non si prevedono ponti, viadotti, gal-
lerie per cui i tempi e le velocità commer-
ciali resteranno quelli di un secolo fa e si
assisterà allo spettacolo folcloristico e in-
vero abbastanza interessante di una linea
elettrificata che camminerà con la velocità
dei tempi del carro-buoi. Mentre il mondo
cammina noi saremo ancora una volta in
ritardo non perdendo il treno, ma con un
treno che non serve.

Per quanto riguarda i trasporti esterni
reclamiamo il diritto di essere trattati alla
stessa stregua degli altri italiani, raccordan-
do le nostre tariffe marittime a quelle fer-
roviarie e autostradali in vigore in tutto il
territorio nazionale. Il maggior costo pagato
dall' economia sarda per i suoi collegamenti
esterni ne frena le potenzialità espansive e

rende i suoi commerci non competitivi ri-
spetto alle produzioni concorrenti.

Per completare, sia pure molto approssi-
mativamente e sinteticamente, questo qua-
dro ricordo che per l'economia italiana, in
relazione ai traffici marittimi del Mediterra-
neo, tornato ad essere un mare di rilevanza
mondiale dopo la riapertura del canale di
Suez ed il rapido emergere dei popoli ex-
coloniali ~ attivamente presenti nell'Africa
settentrionale e nello stesso Medio Orien-
te ~ deve essere recuperata, come momento
di incontro e di propulsione, la Sardegna,
potenziandone i porti; e in particolare il
porto-canale di Cagliari, quelli di Porto Tor-
res, di Oristano, di Arbatax, di Olbia. Si rea-
lizzerebbe nell'isola il naturale terminaI me-
diterraneo della navigazione atlantica, facen-
done un punto di forza e ~ come dicevo ~

di raccordo e di smistamento dei traffici
marittimi sempre più intensi tra i popoli
del Mediterraneo. Questo consentirebbe l'in-
sediamento in Sardegna di numerose indu-
strie di trasformazione che arricchirebbero
non solo i sardi ma l'economia italiana,
dando però ai sardi l'opportunità di meglio
rispondere alla loro vocazione eurorpea e me-
diterranea, cui sono chiamati in virtù della
loro collocazione geografica e della loro sto-
ria. Più che di avere i sardi chiedono di
poter dare; non queruli postulanti di sus-
sidi, ma artefici vitali e determinanti di
progresso.

Amiamo pensare aHa nostra terra non
quale oggi essa è: una polveriera atomica,
signor Presidente (ed ella con il suo primo
Governo ci ha fatto omaggio della base ato-
mica della Maddalena), un bastione militare
avanzato, minacciosamente vigile nel Medi-
terraneo. Noi amiamo pensare alla nostra
terra come a un'isola di lavoro e di pro-
gresso, momento di pace e di incontro tra
i popoli, di commerci, di cultura, di civiltà
diverse.

Queste cose un anno fa erano una spe-
ranza; oggi constatiamo l'abbandono, la ri-
nuncia. Non vorrei parlare di fallimento,
perchè questo ha un significato definitivo
e, nonostante tutto, vogliamo credere nella
capacità del nostro popolo di recuperare
quei valori di cui la Sardegna è elemento
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essenziale e di cui noi ci vogliamo sentire
protagonisti. Ma queste aspettative sono an~
date amaramente deluse e non dubito che
nella prossima campagna elettorale le aspet~
tative rifioriranno sotto forma di promesse,
di impegni solenni e, magari, per molti sar~
di, ancora una volta, di illusioni. Si eroghe-
ranno forse una trentina di miliardi alle
industrie di Ottana perchè non chiudano i
battenti sotto le elezioni, ma il tempo degli
inganni è finito.

Noi neghiamo il voto a questo Governo
nella fiducia che, elezioni o no, si apra una
nuova e più valida prospettiva, che dia al
confronto e alle intese politiche significati
e contenuti capaci di aprire al paese un'era
di pace, di lavoro e di progresso nella giu~
stizia e nella libertà.

Questo è il significato del mio voto, que~
sto è l'auspicio che formulo da militante del
Partito sardo d'azione. (Vivissimi applausi
dall' estrema sinistra e dalla sinistra).

P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
il senatore Gian Pietro Emilio Rossi. Ne ha
facoltà.

ROSSI GIAN PIETRO EMI-
L I O. Illustre Presidente, onorevole Presi-
dente del Consiglio, onorevoli colleghi, il re-
cente dibattito avvenuto in questo ramo del
Parlamento sul bilancio dello Stato, con tut-
ti i riflessi di materia politica ed economica
che ad esso hanno fatto riscontro, facilita cer-
to il mio intervento e mi consentirà di essere
estremamente sintetico.

La ripresa produttiva che ella, signor Pre-
sidente, ieri ha analizzato nella sua relazione,
iniziata nella primavera del 1978 ma concre-
tizzatasi nell'ultimo trimestre dello stesso
anno; sviluppatasi a seguito di miglioramen-
ti della domanda sui mercati internazionali;
ulteriormente ravvivata dalla dimostrata ca-
paoità dell'apparato produttivo italiano ad
adeguarsl con rapidità al mutare delle con-
dizioni interne ed esterne; appoggiata ancora
e in parte certo non irrilevante dalla doppia
favorevoìe congiuntura, vale a dire da una
parte da un corso del dollaro debole sui
mercati internazionali (e quindi con stabi-
lità per il costo delle nostre materie pri-

me, specialmente le energetiche) e, d'altra
parte, da una sempre maggiore esportazio-
ne neH'area comunitaria (con il beneficio
quindi delle rivalutazioni delle monete forti
in termini di ricavi), ha prodotto, sì, quei be~
nefìci in termini di netto miglioramento de-
gli indici di produzione industriale e della
bilancia commerciale ieri ancora segnalati,
ma non poteva evitare di produrre accelera-
zioni inflazionistiche.

Non è da ieri che il Governo, il Parlamen-
to, nelle Commissioni di merito, segnalava-
fiO il timore che, in caso di una ripresa ac-
centuata di produzione, l'inflazione potesse
essere in agguato; non è da ieri quindi che il
Governo, con quella relazione introduttiva
del ministro Pandolfi al piano triennale, fa-
ceva proprie le preoccupazioni emergenti in
campo economico e che indicavano la possi-
bilità di questa ripresa inflazionistica. Era
prevedibile come, In assenza di adozione di
strumenti validi per il coordinamento, sia
pure di massima, quale il piano triennale, e
operando l'economia italiana in un contesto
internazionale forte di spinte inflazionistiche,
non poteva e non potrà pretendere di essere
esclusa o sO'lo sfiorata da questo deleteI'Ìo
processo.

Alcuni episodi di primaria limportanza ~

già da lei accennati, onorevole Presidente ~

come quello della crisi petrolifera (in termini
di costi) susseguente gli avvenimenti iraniani
oppure la tensione militare verificatasi nel
Sud-est asiatico con l'aggravarsi dei rapporti
tra Cina e Vietnam, rappresentano motivi
più che sufficienti per provocare fenomeni
spesso incontrollati su scala internazionale,
che vedono il rarefarsi delle materie prime
(strategiche o no) ed il conseguente aumento
dei costi.

Ritengo ~ senza presunzione di voler con-
testare alcunchè ~ che, se in Italia rI'inflazio-
ne nei due mesi ultimi si è « cO'ntenuta}) at-
torno all'1,5-1,8 per cento (e dico contenuta
perchè abbiamo sentito che altre nazioni in-
dustrializzate e con monete più forti della
nostra hanno avuto incrementi inflazionisti-
ci, come la Svizzera, che da anni non si regi-
stravano), ciò sia stato possibile e sia dovuto
alla stagionale decelerazione dei consumi di
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gennaio e febbraio; altrimenti forse avrem-
mo avuto ben altri aumenti inflaz;ionistici.

È pur vero quanto lei affermava, onorevo-
le Presidente, ciaè che anche l'indice del fat-
turata industriale è cresciuto in questi due
mesi; ma, non potendo ancora avere da-
ti estrapolati tra f.attura:ziane in termini mo-
netari e f.atturazione in termini quantitati-
vi, penso che non si possa avere ancora esatta
l<avisione di quanto l'aumento dei prezzi ab-
bia inciso su questo dato dell'aumento deilf.at-
tumto e quanto invece ciò sia dovuta a reale
maggiare produmane.

In Italia l'aumento dei prodotti derivati
dal petrolio ha raggirunto punte che sfiorano
ormai il 100 per cento e in alcuni settori si
preannunciano, per i prossimi giorni, ulte-
riori caspicui aggiornamenti, VeIlSO l'alto,
dei prezzi stessi. Sano settori che interessanO'
il campo industriale in genere (ormai i deri-
vati dal petrolio entrano dappertutto), setto-
ri che interessano in modo particolare l'edi-
lizia, che a noi 'Sta tanto a cuore, e l'imbaUag-
gio, con ì conseguenti immediati riflessi sui
costi dei generi alimentari che oggi vengono
usualmente venduti in grande quantità con
imballaggi preconfezianati.

In questa vicenda certo ha impartanza pri-
maria, come poc'anzi ho accennato, il disor-
dine verificatosi sul mercato petrolifero; ma
ritengo che non ,abbia secondaria importanza
il desiderio legittimo di riequili:brare i rica-
vi per tanti anni compressi, came pure ~a
presenza, non certo legittima questa, di fe-
nomeni di speculazione sempre presenti in
moment>i di tensione del mercato.

Derivati dal petrolio, metalli e propri suc-
cedanei, prodotti ritenuti strategici (e si sa
che con la moderna scienza militare la gam-
ma di questi prodotti è in continua espansio-
ne) sono i fattori esterni alla nostra nazione
che stanno generandO' effetti inflazianistici.
Rifacimento delle scorte drasticamente dimi-
nuite nel momento di maggiori restriziani
crediti~ie e di alto costo del denaro, rinnovo
dei contratti di lavora per le grandi catega-
rie, accenni speculativi sempre anticipatori
degli aumenti di costi che i rinnavi dei con-
tratti pradurranno, disavanzO' pubblico: que-
sti sona i fattari, alcuni cronici, altri contin-
genti, interni alla nazione, che contribui/sco-

nO' ad eccrescere il fenomenO' in:flazianistica.
Viene quindi conseguenziale cancardare con
le dichiaraziani programmatiche là dave si
dice che lasciare carso all'infla:zJione sarebbe
disastroso, frenada soffocando l'attività pra-
duttiva lo sarebbe altrettanta. Semmai avrei
forse maggiori preoccupaziani per il fatta
che, a mia giudizio, jll tempo a noi restante
per inserirci in termini pasitivi nel mavi-
mento di crescita è ridotto di gran lunga.

Tutta ciò, onarevoli colleghi, in assenza di
uno strumento di politica economica appro-
vato dal Padamento e in presenza di una cri-
si politica sviluppatasi contemporaneamente
a questa fluida situazione e che necessita
quindi di pronta soluzione.

L'acca~do di governo del marzO' 1978 ha
prodotto ~ è fuori di dubbio ~ un clima di
fiducia o di minore tensione all'interno del
sistema produttiva. SaremmO' scorretti, ol-
tre che non giusti, se non esaminassimO' i be-
nefici ecanomici ricavati dal quel periado di
tregua. Saremmo scorretti se non avess,imo
presenti a noi stessi i dati di partenza dellu-
glio 1976 e i dati di arrivo del marzo 1979 in
termini di aumento di praduzione, di miglio-
ramento della bilancia commerdale, in ter-
mini di migliaramenta della bilancia dei pa-
gamenti in genere Però va da sè che sarem-
mo altresì poco giusti se non verificassimo
came il venir meno di questo clima di Hdu-
cia, proprio in un mO'mento casì delicato, sia
dannasa.

Concordo con il senatore Cipe1Iini quando
accenna al fatto che in Parlamento giacciano
notevoli importanti disegni di legge che meri-
tano partÌiColare attenzione per cantribuire
ad accelerare la sviluppo ecanamico, ma la
concordanza nella diagnosi probabilmente,
visto il voto cantrario ipotizzata dal senato-
re OpeIHni, ci vedrà discordanti in termini
di conseguenze. Se si concorda sulla necessi-
tà che il Parlamento debba lavarare, bisagne-
l'ebbe concardare anche sulla necessità che
il Governo abbia rapidamente a poter opera-
re perchè questo clima si è interrotta prima
di produrre lo strumento più impartante, il
piano triennale, che questo clima poteva tra-
durre in progetto a media termine di consa-
lidamento, innestandosi sull'anda del mo-
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mento positivo e coordinando lo sponta~
neismo.

Ora !'ingresso dell'Italia nello SME ha ul-
teriormente messo in 'risalto una anomala si-
tuazione che vede la nostra economia giusta-
mente guidata in un contesto internazionale,
ma prirva di ogni riferimento a!l nostro in-
terno.

Parlando del piano triennale, tra i molti
aspetti meritevoli di attenzione ne sottoli~
neerò brevemente due: gli investia:nenti e il
costo del lavoro. È fuor di dubbio che il suc-
cesso, in termini espansivi di occupazione, del
piano potrà essere assicurato solo da massic-
ci investimenti affinchè il piano stesso non
diventi strumento di recessione. Non entre-
rò certo nel merito del piano triennale per-
chè non è questo il momento, ma mi sembra
utile fin d'ora ribadire, in presenza di un Go-
verno che rifiuto di considerare battuto in
partenza, che alcune cose importanti nel set-
toredegli investimenti debbono essere fatte
e subito. E le cose importanti 'a volte non
sono le più costose. Quante volte si è parla~
to, ad esempio, nelle varie Commissioni e in
quest' Auta della necessità di procedere allo
snellimento delle procedure per gH interven-
ti previsti daHa tegge n. 675 e dalla legge
n. 183! Sono riforme che non costano niente
e che certo potrebbero accelerare notevol~
mente gli investimenti anche in zone che
aspettano da anni questi interventi. Solo un
caso si è verificato, per la legge n. 675, il caso
cioè di una accelerazione di investimenti
quando, superando la stessa legge che richie-
deva la preventiva approvazione dei piani di
settore, la Commissione di merito e il Par~
lamento approvarono i conferimenti di fon-
di alle partecipazioni statali. Fu queHo un
esempio di sensibilità poHtica, un esempio
che, a mio giudizio, deve essere immediata-
mente seguito per 10 snellimento della legge
stessa. Costerebbe poco o niente procedere
anche ad altre forme di incentivaZJione ad in-
vestire nuovi capitali, ad agevolazioni: in pas-
sato, alcune leggi indirizzate su questa linea
hanno prodotto benefici effetti per il rinnovo
degli impianti ed io ritengo che proprio du-
rante il periodo di espansione produttiva bi-
sogna prevedere i momenti di crisi e prQIVVe-
dere quindi alla sistemazione tecnologica per
i tempi duri.

Ho accennato ad alcuni importanti dise--
gni di legge giacenti in Parlamento. Ne par-
lerò rapidamente solo per ricordarli agli
onorevoli colleghi: la legge che riguarda la
riforma dell'artiginato (quale contri'buto po-
trebbe dare aHa differenziazione regionale,
all'aumento dell'occupazione nel settore dei
servizi e nelle regioni più abbisognevoli di
posti lavoro e in debito di questo trattamen-
to da parte del Governo!); la legge per la ri-
forma del commercio con tutte le implica-
zioni sui costi della vita e quindi sull'infla-
zione e altre importanti leggi che avrebbero
grave ritardo dall'interruzione della legisla-
tura.

Il secondo argomento riguarda -ilcosto del
lavoro. Ho apprezzato e 'Condiviso, onore~
vole Presidente, la delicatezza con la quale
ella ha affrontato il problema del costo del
lavoro in presenza di larghi rinnovi contrat-
tuali, ma alcune cose politiche e pratiche van-
no oggi qui rimarcate. La prima: il nostro
sistema si va sempre più orientando, in ter-
mini anche frazionistici, e ormai da anni, ver-
so l'aumento continuo di ogni forma di ga-
ranzia e di protezione verso coloro che han-
no la fortuna di possedere un posto di la-
voro. Ed è giusto che organizzazioni sindaca-
li, siano esse di lavoratori o di imprenditori,
si 'adoperino, a volte anche non sufficiente-
mente preoccupate della situazione generale,
affinchè gli interessi dei propri aderenti siano
maggiormente protetti.

Ma chi, se non il Parlamento ed il Governo,
deve farsi carico di difendere i « non protet-
ti »? Chi, se non il Parlamento ed illGoverno,
deve farsI carico di veriHcare se il sistema in
atto, che vede queste due entità costituziona-
li molto spesso ridotte a collegio notarile
di politiche economiche concordate altrove,
in momenti eccezionali come questi, debba
essere rivisto? Ed ancora, chi deve verifi-
care se questi accordi possono andare nel
senso di lasciare spazio aWinserimento di
«non protetti» ne]l'ambito ,deJ.l'area oggi
privilegiata?

Un dato, annunciato ieri dal presidente
Andreotti e forse sfuggito ai più, indica eon
chiarezza questa mi'a preoccupazione: H co-
sto della vita, la vita di ognuno degli italiani,
occupati o no, protetti o no, è aumentato a
gennaio dell'1,7 per cento, mentre il « ricavo
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dei pratetti », vale a dire !'indice sindacale, è
cresciuta dell'1,9 per cento, ciaè 0,2 per cen~
tO' in più altre il recupero tatale dei costi,
per i privilegiati, can 1'1,7 per cento in meno
per i disaccupati.

OgnunO' di noi sa, se vive a cantatta can la
realtà del paese, carne H frazianisma della
cantrattazione capillare vada espandendasi e
carne quasi sempre le parti si travinO' in per-
fetta accardo nell'evitare agni conflittualità,
cO'noscenda in anticipa che il risultato infla~
zianistico che si cancO'rre a pradurre verrà
scaricato sui ricavi e sulla palverizzaziane
delle sedi produttive da una parte, sul l'eCU-
pera « premiata » ~ carne abbiamO' vista ~

attraversa !'indicizzaziO'ne, daWaltra. Se a
questo si savrappongana cantrattaziani na-
zionali nan caerenti, in termini di casti glo~
bali, can gli indici indicati dalla nostra ta-
bella di marcia e se questi cantratti fa-
variranna ancar più la cantrattaziane del-
le singole aziende, 1'00biettiva di rientrare
in termini inflazianistici più eurapei rest~
rà un sogno, mentre ritengo che noi do-
vremmo assumerla carne uno degli impegni
più ,importanti se vogliamO' che il nostra
ingressO' nello SME sia un ingressO' pradut-
tiva per il paese e per l'espansione dell'ac-
cupaziane.

EccO' perchè il Parlamenta e il Governo, al
di là del giusto rispetto per il rualo ricaperto
dalle parti sociali, devanO' riprendere a farsi
carico della protezione dei più debali: disac~
cupati ed aree nan prO'duttive più in genera~e
attendono che il Parlamento indichi con coe-
renza quale sorte potrannO' avere.

Occorre, a mia avvisa, un caraggio nuava
per affermare con chiarezza i limiti oltre i
quali !'interesse del paese nan si identifica
più con le politiche carparativistiche, un ca-
raggio nuavo per dire (ed aperare in canse-
guenza) che certi servizi pubblici sano indi-
spensabili alla difesa della libertà e della di-
gnità di agnuno; sono indispensabHi, alme-
nO'nei termini minimi, al mantenimento del-
la sviluppo economico e quindi alla possi-
bilità di nuavi posti di lavora. E la coerenza
varrebbe finalmente una regalamentazione
della libertà di sciopero per i servizi pubbli-
ci. Apprezziamo tutti l'intento e la sfarzo dei
sindacati per Ja autaregolamentazione, ma
siamO' convinti che senza 1'intervento del

Parlamento questi sforzi non potrannO' pro~
durre effetti positivi.

Certo il Parlamenta avrà il dO'vere, prima
di varare qualsiasi narma, di concardare con
le parti sociali, ma sala il Parlamenta can le
sue leggi può impedire che l'autotegO'lamen-
taziane produca fenO'meni pseudoautanomi-
stioi. In realtà si tratta del più prafonda e
incontrollabile carparativisma.

:È di questi giO'rni il comunicata di una
dei tanti gruppi che armai operanO' sciop~
l'i selvaggi che hannO' fatta seguita a «ba-
rella selvaggia»: la sciapera degli assisten-
ti di vala, cosa ha pradatta? Appena la stam~
pa su qualche notizia trapelata, nO'n sa se
priva di fondamenta a mena, ha fiatta pen-
sare che H Gaverna avrebbe patuto prende-
re qualche pravvedimenta, quel persanale ha
decisa, sì, di sospendere gli scioperi ad ol-
tranza, preannuncianda però scioperi im-
provvisi, che sono più deleteri e che dimo-
strano ancora una volta che gli scioperi dei
servizi pubblici necessitano ormai di un mi~
nimo di regoJamentazione.

Occorre un coraggio nuO'va per O'perare
affinchè l'appartenenza all'EurO'pa ~ appar-

tenenza maggiO'rmente consolidata dopO' la
adesione allo SME ~ diventi mO'menta per

un effettivo salta di qualità, sia per le far-
ze palitiche che per le fO'rze socialri, abituan-
dasi a pensare e ad agire avendO' presente
la realtà entra la quale viviamO'.

Onorevale Presidente, ill suo Gaverno, al
quale daremO' certamente la nastra fiducia,
ha di frante a sè ancO'ra gravi prablemi di
ordine econO'mica e di riequilibria della di-
stribuzione delle risorse. Nessuna sottavalu-
ta questi problemi ma, a mia avvisa, anco-
ra non è sufficiente il canvincimento che
solo producendo maggiore 'redditO' si potrà,
nel riequilibria, allargare l'area dell'accupa-
zione.

La sforza per il MezzogiornO', che possi-
bilmente davrà essere più cancreta, nO'n pa-
trà essere fertile in una ecanamia generaI.
mente depressa, ma vedrà sicuramente una
accelerazione neUa risoluziane dei problemi
in un mO'menta di ecanamia verificata e cO'n-
trollata da un piana carne il piano triennale.

Varrei chiudere parlandO' di un fenomenO'
tanta commentato: l'ecanomia sommersa.
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Quando tre anni fa sono entrato per la pri-
ma volta in Parlamento portavo l'esperien-
za del Nord ed accennavo che si era in pre-
senza di primi timidi tentativi di lavoro ne-
ro. In tre anni H lavoro nero si è nobilita-
to, è diventato economia sommersa. E si
è nobilitato, ritengo, non solo e non tanto
nel nome, quanto in una certa capacità di
questo lavoro di rendersi meno attaccabile
e da parte delle forze politiche e da parte
delle forze sociali. In altre parole, la polve-
rizzazione che prima era effettivamente un
lavoro nero, non controllato, oggi sta diven-
tando un insieme di microindustrie che for-
mano una economia forse in parte sommer-
sa, ma che, comunque, prima di essere ab-
battuta mel'ita di essere attentamente esa-
minata, se non altro per ricavarne insegna-
menti sul perchè e come si è prodotta que-
sta adattabi'lità che la parte produttiva ita-
Hana ha dimostrato di saper realizzare.

Ciò dimostra ancora una volta che il no-
stro mondo produttivo, il nostro mondo so-
ciale si evolve con una rapidità superiore si-
curamente a quanto noi, con bizantina len-
tezza, riusciamo a fare.

Mi pare ~ è ancora una vaga sensazio-
ne ~ che siamo alla vigHia, spinti anche da
grandi avvenimenti esterni, di un modo nuo-
vo di porsi tra le maggiori forze sociali af-
finchè l'evoluzione della società avvenga con
maggiore partecipazione. Dobbiamo racco-
gliere questi segnali e farei compartecipi di
questa ricerca affinchè l'economia, creando
benessere, crei veramente maggiore giusti-
zia sociale. (Vivi applausi dal centro. Con-
gratulazioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a par-
lare il senatore Brugger. Ne ha facoltà.

B RUG G E R. Signor Presidente, si-
gnor Presidente del Consi.gJio, signori Mini-
stri e Sottosegret'ari, onorevoli colleghi, do-
po aver sentito le dichiarazioni programma-
tiche del nuovo Governo e dopo esserci resi
conto della tensione politica esistente tra i
partiti di coalizione e di opposizione, non
sp~tta a noi, rappresentanti dei sudtirolesi,
svolgere una dettagHata analisi dei motivi
che hanno causato l'ultima crisi di Gover-

no nonchè dei motivi che rendono tanto dif-
ficile il suo superamento e gettano le loro
ombre sul voto che il Senato ora è chiama-
to ad esprimere nei confronti di questo nuo-
vo Governo.

A nostro avviso essi traggono origine da
un lungo periodo di eccessiva permissività
nell'uso delle libertà democratiche, acquisi-
te con ingenti sacrifici nella lotta contro la
dittatura fascista. Poichè considero la liber-
tà un valore fondamentale del singolo indi-
viduo e di ogni comunità, mi sia permessa
una breve riflessione su di essa, poichè abu-
sandone corriamo pericolo di perderla.

Concepisco la libertà come un complesso
di diritti e facoltà che ammette la più ampia
autodeterminazione individuale del proprio
modo di vivere neI rispetto dei diritti al-
trui e nell'osservanza spontanea dei doveri
verso le comunità che garantiscono la stes-
sa libertà agli altri; un'ampia sfera di liber-
tà richiede quindi per la sua salvaguardia un
corrispondente senso di responsabilità in-
dividuale per l'a tutela degli interessi comu-
ni di una società. Quanto meno è sentito il
dovere verso la comunità, connesso con l'uso
deHa libertà del singolo, tanto più la sfera
di libertà del singolo corre pericolo di es-
sere ridotta.

Le nostre istituzioni democratiche non so-
no riuscite a tutt'oggi a responsabilizzare
una gran parte dei nostri cittadini nell'uso
del \101'0diritti di libertà e perciò lo svilup-
po futuro del paese tenderà verso una gra-
duale restrizione di essi.

La criminalità sempre più divampante ci
dimostra che le attuali istituzioni di salva-
guardia dell'ordine pubblico e di protezione
della libertà dei cittadini non reggono più
e che dovranno essere rafforzate e dotate di
più poteri, come abbiamo sentito anche nel-
le dichiarazioni dell'onorevole Presidente del
Consiglio, affinchè siano in grado di control-
lare in un modo più efficiente le azioni e
gli atteggiamenti dei singoli oittadini, nella
lotta contro quegli elementi che, abusando
volutamente della libertà, mettono in peri-
colo la vita, la libertà, la proprietà altrui.
L'autodeterminazione della propria vita pri-
vata viene limitata se per necessità di pro-
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tezione deve essere controHata pressochè in
tutte le sue pur lecite manifestazioni.

Le libertà democratiche, secondo un vec-
chio principio, dovrebbero essere garantite
nel loro esercizio dalla separazione dei som-
mi poteri dello Stato. Dobbiamo constatare
che negli ultimi anni si sono introdotte del-
le anomalie nel funzionamento sia degli or-
gani legislativi, sia di quelli esecutivi e giu-
risdizionali. La disagiata situazione nell'am-
ministrazione della giustizia è nota a noi
tutti e non voglio dHungarmi su di essa, do-
po le dichiarazioni del Governo: voglio ri-
chiamarmi soltanto a quanto è stato esposto
nelle dichiarazioni del Presidente del Con-
siglio. Ma la legislazione stessa oggi più che
dal Parlamento viene determinata dalle se-
greterie dei partiti politici. La disciplina di
partito e di Gruppo, ferrea soprattutto nel
Partito comunista, rIimita sempre di più la
libertà di azione e di parola del singolo par-
lamentare eletto dal popolo ed invesHto per
dettame della Costituzione dello svolgimen-
to ,libero ed indipendente dell'attività legisla-
tiva e di controllo politico dell'Bsecutivo.
Quasi tutti i Governi della Repubblica si so-
no dimessi per volontà dei partiti e non so-
no caduti in base a voti di sfiducia espres-
si dal Parlamento, come prevederebbe la Co-
stituzione. È pur vero che l'ultimo Governo,
prima di dimettersi, ha sentito il dovere di
presentarsi al Parlamento per comunicare
le dimissIoni dopo aver constatato, in base
a dichiarazioni ufficiali di partiti, di non
disporre più del sostegno di una maggioran-
za nel Parlamento.

I Governi, responsabili anche di fronte al
Parlamento dell'esercizio del potere esecu-
tivo, non dispongono più del potere corri-
spondente a tale responsabilità: abbiamo in-
fatti abbondanti precedenti in cui i Governi
dovettero cedere di fronte a richieste sinda-
cali per le quali le risorse economiche e fi-
nanziarie del paese e dei bilanci dello Stato
non potevano reggere a lungo andare. Le
grandi organizzazioni sindacali oggi costitui-
scono forti centri di potere non controbilan-
dato da corrispondenti responsabilità; le or-
ganizzazioni sindacali si possono servire nel-
le rivendicazioni salariali e sociali di metodi
e di strumenti di lotta che oltrepassano i li-

miti imposti non solo dall'esercizio respon-
sabile della libertà democratica, ma anche
da norme di legge: pensiamo ad esempio ad
occupazioni illecite di beni altrui o, come ab-
biamo sentito, a scioperi selvaggi che posso-
no, paralizzare impunemente il funzionamen-
to dei più essenziali servizi sociali, come
quelli della sanità, dei pubblici trasporti, del-
la forni tura di energia eccetera.

L'autodisciplina degli sdoperi e di altri
metodi di loua sindacale da parte delle or-
ganizzazioni sindacali più rappresentatiiVe
non funziona, anche se i loro leaders dimo-
strano sforzi di notevole responsabilità, co-
me ci insegnano gli ultimi già citati esempi
dell'Alitalia, dove alcune categorie di dipen-
denti rifiutano gli accordi raggiunH dai loro
stessi rappresentanti sindacali. I dirigenti
delle confederazioni sindacali più rappresen-
tative ripetutamente hanno dato prova della
volontà di più responsabile autodisciplina
nei loro impegni in favore di un possibile
riassetto economico del paese, arginando le
rivendicazioni ed i metodi di lotta: mi rife-
risco anche ai risultati positivi di ripresa
economica nell'anno trascorso, venuti me-
no dopo la crisi di governo.

La lotta alla disoccupazione ed all'infla-
zione, che anche questo nuovo Governo inten-
de condurre col massimo impegno, non avrà
gJi auspioati successi senza ,la responsabile
collaborazione dei sindacati e degli operato-
ri economici. I leaders sindacali hanno do-
vuto rendersi conto che i loro impegni di
autodisciplina non raggiungono gli auspicati
successi a causa delle azioni disturbatrici
di sindacati autonomi e di altri cosiddetti
gruppi dI base, cosicchè diventano sempre
più caotici i metodi di lotta sindacale a dan-
no della produzione del reddito nazionale e
della competitivHà sui mercati esteri. La dif-
ficoltà di collocamento dei nostri prodotti
sui mercati esteri si ripercuote in modo ne-
gativo sulle bilance commerciali e dei paga-
menti (abbiamo gli esempi degli ultimi me-
si), diminuisce le iniziative di nuovi investi-
menti produttivi, mette in pericolo i posti
di lavoro esistenti, aumenta i debiti verso
l'estero, favori'sce la disoccupazione.

Ripeto il pensiero già espresso dal collega
che mi ha preceduto, che cioè per la salva-
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guardia del funzionamento dei più essen-
ziali servizi pubblki si dovrà ricorrere, in
attuazione de1ll'articolo 40 della Costitu-
zione, ad una regolamentazione del diritto di
sciopero con norme di legge, limitando in
tal modo il sopruso irresponsabile della li~
bertà sindacale. Dovrà pure essere ritoccato
lo statuto dei lavoratori, restringendo deter-
minate garanzie di libertà che favoriscono
l'assentelsmo ingiustificato, per impedire che
lavoratori indisciplinati ed irresponsabHi
possano sfruttare i loro colleghi di lavoro
disciplinati.

Per realizzare simili riforme il Governo
dovrebbe disporre di un largo consenso delle
forze politiche che purtroppo questo nuovo
Governo non ha. Queste riforme enunciate
costituirebbero una premessa necessaria per
risanare le radid della nostra economia. Non
esi'ste e non potrà esistere a lungo alcun si~
stema economica in cui la prestazione del
lavoratore più qualificato ed ordinato non
venga retribuita meglio di quella del non
qualificato e indisciplinata. H principio del-
la migliore retribuzione deHa maggiare pre-
stazione non ha potuto essere sastituito
neanche nei paesi ad economia socialista o
di Stato. Certamente in quei paesi non esi-
ste disoccupazione perchè -al diritto al la-
voro, sancito anche dalla Costituzione della
Repubblica italiana, corrispondonO' precisi
doveri al lavoro, anche con remunerazioni
inferiori. È vero che la spettro deNa dilSoc-
cupa2Jione e dell'inflazione turba il sistema
europeo di mercato anche in altri paesi ma
non mi sono noti dei casi in cui delle far-
ze di lavoro disoccupate siano emigrate in
paesi ad economia socialista in cerca di la-
voro, anrichè ricorrere alle istituzioni in fa-
vore dei disoccupati esistenti anche nel no-
stro paese. Dobbiamo prendere conoscenza,
facendo un raffronto con gli altri paesi del-
la CEE, (:1)e il sistema delle garanzie sociali
in Italia"è

~

una dei più avanzati, anche se
l'econamia italiana è una delle più deboli.
Non conosca altro paese della CEE dove
esista ad esempio l'abbinamento dei periodi-
ci rinnavi dei contratti collettivi con la co-
siddetta scala mobile che garantisce !'imme-
diato ,adeguamento delle retribu2Jioni aU'au-
mento dei prezzi, oppure l'abbinamenta del-

la liquidazione di buona uscita al termine
dell'attività lavorativa con la pensione.

L'Italia è lo Stato membro della CEE con
la -legislazione sociale forse più avanzata.
Non saremo in gradO' a lungo andare di adem-
piere agli obblighi che da taU norme deri-
vano al singolo cittadino se non regge l'eco-
nomia che dovrebbe garantire i relativi in-
troiti. Per superare la crisi economica e per
combattere l'inflazione dobbiamo, come già
abbiamo sentito, potenziare la produttività
del lavoro e ridurre i consumi. Perciò do-
vranno essere modificate in sensO' l'est ritti-
va anche alcune norme di carattere sociale,
in parte ormai in fase di concreto esame in
sede legislativa, in parte previste nei piani
e programmi di risanamento economico non
più discussi a causa della sopravvenuta cri-
si politica. Abbiamo potuto apprendere dal
programma assai dettagHato e circonstanzia-
to che, in sintesi, il nuovo Governo intende
continuare 1a strada imboccata dal prece-
dente, senza assumere nuove iniziative di
rilievo. Resta giusHficato il dubbio se que-
sto Governo, in definitiva più debole del pre-
cedente, possa superare gli scogli sui quali
i1 precedente è caduta.

Mi sia consentita ancora una breve consi-
derazione sulla lotta all'inflazione: l'Italia
ha aderito al sistema monetario europeo, ora
in atto, e ha fatto con ciò un passa decisi-
vo anche verso l'unione economica europea.
Per garantire l'efficienza del sistema moneta-
rio dovranno man mano essere bilanciati
i tassi di inflazione tra i singoli Stati mem-
bri deHa Camunità. Se ciò non avviene, il
sistema monetario europeo non potrà esse-
re di lunga durata. .

Abbiamo appreso dalle dichiarazioni del
Governo che il tasso di inflazione del 12 per
cento dell'anno passato sta di nuava aumen-
tandO'. Per comprimerlo aLla media europea
non esistono altre possibilità che quelle di
restringere saprattutto le spese correnti del-
la pubblica amministrazione, anche a scapi-

tO' di spese sociali de! bilancio dello Stato,
nonchè di ridurre i consumi privati. Contem-
pomneamente il volume e 'la produttiIV1tà del
l'avaro dovranno essere aumentati, si'a con il
lavoro più disciplinato sia con nuovi inve-
stimenti produttivi e di razionalizzaziane, per
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ritornare competitivi nell'esportazione. Se
110nriusciamo a realizzare queste misure, la
nostra presenza nella CEE si renderà sem~
pre più difficile.

Nell'imminenza delle elezioni dirette al
Parlamento europeo, dobbiamo accennare ad
un problema che mi sembra di notevole im~
portanza. Tutti gli Stati membri della CEE,
anche quelli con governi socialisti, seguo-
no il sistema economico di libero mercato
con ben definiti obblighi sociali. Quindi il
sistema economico europeo resterà quello
di ilibero mercato, seppure corretto dalle ano~
malie che si manifestano e adattato alle esi-
genze della società in evoluzione.

In I taJia questo sistema economico di mer-
cato sembra essere in contestazione soprat-
tu!to da parte del Partito comunista. Ora,
la scelta del sistema economico si ripercuo-
te essenzialmente sull'ordinamento sociale
dello Stato. La sostituzione, pur graduale,
anzichè l'adattamento dell'attuale sistema
europeo di mercato, non potrebbe che anda-
re a scapito dell'iniziativa privata e della di-
screzionalità decisionale imprenditoriale,
concordata, in determinate materie ben de-
finite, con i responsabili rappresentanti dei
lavoratori dell'impresa.

Ho scelto questa occasione per esprimere
le mie preoccupazioni, perchè abbiamo inte~
so, con grande sorpresa per noi, dalle dichia-
razioni del presidente Andreotti, che il Go-
verno che si è presentato al Parlamento per
il voto di fiducia Io rifiuterebbe se espresso
in modo determinante da forze politiche, a I

lui non gradite, al di fuori dell'ambito dei
Gruppi di solidarietà nazionale, al quale am-
bito noi non abbiamo potuto aderire per mo-
tivi che pubblicamente abbiamo dato a cono-
scenza. Intanto la formazione di un nuovo
Governo stabile sembra impossibile perchè
i contrasti tra i partiti maggiori risultano in~
sormontabili e i provvedimenti per il supe-
ramento della crisi in pressochè tutti i set-
tori richiedono un Governo stabile.

Noi ci rendiamo conto di non essere in
grado da soli, per l'esiguità del numero dei
rappresentanti, di poter rendere stabile il
nuovo Governo; non possiamo fare altro che
lanciare un ultimo appello a quelle forze po-
litiche che ne sarebbero in grado, per ovvia-

re allo scioglimento antioipato del Parlamen-
to che tutti i partiti, tranne il Movimento so-
ciale, hanno dichiarato di non volere.

Dobbiamo manifestare il nostro apprez-
zamento degli sforzi, dell'abilità, dell'intelli-
genza e della pazienza con cui ift presidente
Andreotti ha cercato di raggiungere una piat-
taforma di coalizione o di cooperazione tra
le forze politiche che sarebbero state atte
a rendere possibile l'esercizio responsabile
ed efficiente del potere di governo fino alla
scadenza normale della legislatura. Purtrop-
po i suoi sforzi non hanno avuto l'auspicato
successo.

Noi rappresentanti sudtirolesi speravamo
che finalmente potessero essere definite le
ultime importanti norme di attuazione del
nostro statuto di autonomia, per l'emanazio-
ne delle quali esistono dei precisi termini
concordati, ormai da lungo tempo scaduti.
Non ne è stato fatto cenno nelle dichiarazioni
del Governo. Saremmo molto delusi se l'ap-
provazione di queste norme dovesse essere
ulteriormente rinviata ad altra legislatura.

Queste mie incomplete considerazioni non
sono dettate da tendenze polemiche, bensì
da un'assai motivata preoccupazione per l'av-
venire di tutto il paese, preoccupazione sen-
tita dai rappresentanti di una minoranza
etnica legata a!ll'Italia da conseguenze di
eventi bellici e tenuta perciò a condividerne
il destino.

Cercheremo anche in futuro di contribui-
re con le nostre pur modeste forze a che i
futuri sviluppi del paese, tendenti a sempre
maggiore eguaglianza dei cittadini, non va~
dano troppo a scapito della libertà. (Applau-
si dal centro).

P RES I D E N T E. 1? iscritto a par-
lare il senatore Schietroma. Ne ha facoltà.

S C H I E T R O M A. Illustre Presiden-
te, onorevoli colleghi, questo Ministero na-
sce senza maggioranza precostituita, dopo
altri significativi ma infruttuosi tentativi.

Con una procedura che ha sorpreso qual-
cuno ma che per noi è costituzionalmente
ineccepibile, il Capo dello Stato ha indicato
tassativamente questa volta la coalizione di
partenza e di avvio delle trattative; lo ha
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fatto nel modo che tutti conoscono e quan-
do il prolungarsi della crisi ha rischiato in
effetti di minacciare la vita economica ed
istituzionale del paese.

Tale procedura fa pensare alla possibilità
di ridare valore di riferimento politico al~
!'istituto della Presidenza della Repubblica
in vista di momenti eccezionalmente diffI-
cili di acuta crisi parlamentare per risolve-
re situazioni di stallo, situazioni nelle quali
le forze politiche in gioco non sono abba-
stanza larghe numericamente da poter for~
mare un governo da sole e nello stesso temo
po hanno la consistenza numerica sufficien-
te per far fallire ogni tentativo di formare
un governo; una sorta cioè di potere para-
lizzante.

Mi sembra questa appunto la situazione
nella quale ci si è venuti a trovare di fron-
te a una rete di veti incrociati. E alla stessa
situazione potremmo purtroppo essere de-
stinati ad andare incontro anche nel caso
di elezioni anticipate che potrebbero rive-
larsi sotto questo profilo assolutamente inu-
tili.

In conclusione il Capo dello Stato, affi-
dando un secondo mandato a lei, onorevo-
le Andreotti, ha reso praticabili due strade,
quella di un quadripartito organico con .l'in-
clusione degli indipendenti di sinistra e quel~
la di un tripartito predeterminato che fos-
se in grado di tener ferme le elezioni euro-
pee alla data stabilita e di evitare uno scio-
glimento troppo anticipato delle Camere e
nuove elezioni politiche.

Bene ha fatto il Presidente del Consiglio
ieri a precisare che il compito di attivare
subito una efficace preparazione delle ele-
zioni europee per il prossimo giugno non
si riferisce tanto agli atti dovuti della pre-
parazione tecnica, ma alla necessità di far
meglio conoscere all'opinione pubblica, sen-
za altri perturbamenti, quello che signifi-
ca la Comunità, il consuntivo dei 22 anni
dalla sua nascita, le prospettive di crescita
legate alla novità dell'Assemblea rappresen-
tativa espressa direttamente dal popolo del-
le nove nazioni.

Certo delle due possibilità avremmo pre-
ferito la prima, quella cioè di un quadripar-
tito organico con !'inclusione degli indipen-

denti di sinistra, che ci si proponeva come
una originale formula di governo atta a sal.
vaguardare più chiaramente il quadro po-
litico. L'avvenire ci dirà se, respingendo que-
sta formula, la soluzione Saragat per inten-
derci, si è perduto il modo o l'occasione
storica nel processo di maturazione della de-
mocrazia italiana nel quale fermamente cre-
diamo.

Abbiamo scelto di entrare ugualmente nel
nuovo Governo non per riproporre coalizio-
ni superate o antichi steccati a sinistra (a
destra la nostra chiusura è stata sempre e
in ogni caso netta e irrevocabile), bensì non ~

abdicando al senso della nostra battaglia
quotidiana, che è quello di rappresentare
sempre gli interessi dei lavoratori e di man-
tenere aperto e vitale il dialogo con le altre
forze che con noi questi interessi rappre-
sentano, particolarmente con i socialisti, con-
vinti come siamo che una intesa reale tra
i due partiti socialisti viene non solo dalla
necessità di scelte comuni, autonome e coe-
renti, ma anche dalla necessità di ridurre
la tendenza alla radicalizzazione della lotta
politica e al bipolarismo, salvaguardando
l'effettivo pluralismo su cui si fonda sostan-
zialmente ogni possibilità di giustizia, di li-
bertà e di dignità nel nostro paese.

Siamo entrati in questo Governo e lo so--
steniamo perchè non riusciamo a capire per
quale motivo questo Parlamento debba esse-
re tanto prematuramente licenziato e conse~
guentemente vogliamo fare quanto ci è pos-
sibile in senso positivo per avversare tale
evenienza.

E ci dispiace soprattutto l'opposizione
preannunciata contro ogni logioa dal Parti-
to socialista. Purtroppo, ogni qualvolta que-
sto partito deve compiere una scelta di fon-
do, nel suo gruppo dirigente si apre una la-
cerazione. Ma non riusciamo a giustificare
oggi la sua ostilità nei

~ confronti di un Go-
verno che, se dovesse soltanto gestire le ele-
zioni, darebbe certo al paese maggiori ga~
ranzie di un monocolore. E si tratta pur
sempre di un Governo che in definitiva ri-
badisce la sua struttura aperta per ricom-
porre, senza preclusioni preconcette, la mag-
gioranza di unità nazionale per una politi-
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ca che noi riteniamo tuttora valida, nono-
stante i limiti sinora riscontrati.

Ha ieri giustamente affermato il Presiden-
te del Consiglio di non avere dubbi sulla
impostazione politica di questo Governo ~

e noi ne siamo fermamente convinti ~ con-

cludendo che logica vorrebbe che tutti i par-
tecipi della vecchia maggioranza non faces-
sero mancare al Governo il proprio sostegno
per tante ragioni, in attesa di un meno af-
frettato e più sereno confronto.

Oggi il problema italiano si riassume an-
cora sostanzialmente negli obiettivi fonda-
mentali di garantire il lavoro ai disoccupati
e soprattutto ai giovani, di incrementare la
produzione, di favorire lo sviluppo del Mez-
zogiorno e di responsabilizzare sempre di
più le parti sociali.

Ad una rivoluzione industriale, che ha tra-
sformato in breve tempo il paese, la classe
politica purtroppo non ha adeguatamente ri-
sposto, per mille ragioni che conosciamo,
predisponendo tempestivamente le necessa-
rie misure sociali imposte tra l'altro da una
imponente urbanizzazione.

L'indifferenza di fronte ai problemi posti
dallo sviluppo economico e la svalutazione
di quello che erroneamente veniva inteso co-
me riformismo spicciolo hanno condotto,
unitamente agli effetti della crisi energeti-
ca, alla grave situazione odierna, che impo-
ne a tutti di moltiplicare gli sforzi per evi-
tare il collasso del sistema economico-so-
ciale e delle stesse libere istituzioni repub-
blicane.

Si è sempre detto che la Democrazia cri-
stiana è un par;tito di centro che va verso
sinistra, ma è il paese ed è l'organizzazione
mondiale che vanno verso sinistra, almeno
sotto il profilo non solo di produrre più ric-
chezza ma di meglio distribuirla ai non ab-
bienti.

Anche sotto questo profilo l'espressione
suddetta è ben più valida se riferita a tutto
il paese come una democrazia politica che
va a sinistra; ed è una politica di princìpi
di cui i partiti democratici non possono non
tenere conto.

Pretendere di rovesciare il corso delle co-
se, ha più volte avvertito Saragat, è anacro-
nistico; e se lo si vuoI forzare, il corso delle

cose riprenderà il sopravvento con un co-
sto aggiuntivo, nella migliore delle ipotesi,
di sudori, fatiche e dispersione di mezzi ma-
teriali e culturali.

Il presidente Moro, in sintonia con tale
politica di princìpi, nel presentare il suo
primo Governo di centro-sinistra il 12 di-
cembre 1963 disse in quest'Aula che i quat-
tro partiti che lo sorreggevano, diversi per
ideologia, ispirazione, esperienza politica, e
rimasti per tanti anni in posizioni differen-
ziate e talora seriamente contrastanti, rite-
nevano un dovere unire le loro forze in vi-
sta di essenziali obiettivi politici intesi a da-
re più vasta base di consenso e perciò mag-
giore solidità alllo Stato democratico, assicu-
rare una guida autorevole ed efficace al pae-
se, mentre era in corso una grande trasfor-
mazione della società italiana, favorendo
quel processo di sviluppo per il quale, nel-
l'ordine democratico, sempre più vaste mas-
se di popolo erano chiamate quali protago-
niste della nostra storia acciocchè effettiva.
mente e largamente i cittadini godessero dei
diritti umani, civili ed economico-sociali che
la Costituzione repubblicana garantisce.

È vero: il centro-sinistra non ha fatto tut-
to quello che poteva e doveva fare, come
oggi non ha pienamente e sollecitamente
operato la politica di solidarietà nazionale;
ma le ragioni per cui è sorto il centro-sinistra
e per le quali noi per primi abbiamo lo
scorso anno caldeggiato e difeso la politica
di solidarietà nazionale non sono il capric-
cio di uomini politici, sono le espressioni
della realtà di un'Italia che si è venuta mo-
dificando e in cui la democrazia non sa-
rebbe più compatibile senza una politica
umana e comggiosa che dia una risposta
positiva alle necessità non solo materiali
delle classi più bisognose.

È fadle vedere le lacune e gli errori del
centro-sinistra, difficile è intendere le scia-
gure che si sono evitate e che senza il centro-
sinistra sarebbero piombate su di noi.

Tutti i democratici autentici debbono al-
lora rendersi conto delle tragiche conse-
guenze che avrebbe per la democrazia e per
le istituzioni una 'spaccatura verticale del
paese, spaccatura che dividerebbe all'inter-
no gli stessi partiti democratici per la ri-
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pulsa e la contrapposizione dei compositi
ceti che oggi li appoggiano. La solidarietà che
si è venuta formando da oltre tre lustri tra
i lavoratori del ceto medio e i salariati e i
meno abbienti nei partiti democratici sareb~
be distrutta e il paese potrebbe trovarsi di
fronte a prospettive paurose.

Sembra una tale follia oggi, in una s.itua~
zione come questa, il ricorso alle elezioni
anticipate che ciascuno ha il sacro terrore
di vedel'sene affibbiare la responsabilità.

Nè è facile in questa situazione dare, come
è dovere di ogni classe politica dirigente,
un'indicazione o una prospettiva al corpo
elettorale, il quale è al colmo della confu-
sione, 'sconvolto dal terrorismo dilagante e
attonito di fronte alle iniziative di qualche
giudice che opera talvolta scelte non coin~
cidenti con quelle della maggioranza del
paese (che si esprime nel Parlamento) e eser-
cita poteri che vanno manifestamente oltre
l'accorto e controllato esercizio della giuri-
sdizione.

Questo corpo elettorale chiede tutto som-
mato di essere governato e protetto piutto-
sto che inutilmente portato alle urne.

Qualcuno troppo presto ha parlato, in que~
ste ultime settimane, di nuovo miracolo Ha-
liano. L'espressione ~ dubbia, se non gra-
tuita, e comunque sproporzionata, se si rife-
risce al settore economico ~ è tutt'altro che
esagerata dal punto di vista politico.

Si è osservato da parte di noti politologi
che per capire la natura di tale miracolo
si deve tener presente la fase di mobilita~
zione socio-psicologica che l'Italia ha vissuto
in questi ultimi dieci anni dal 1968 in poi:
un vorticoso processo di redistribuzione del
potere e della ricchezza accompagnato da
una crescente lievitazione delle aspettative
e dalla formazione di 'Sempre più vaste zone
di carenza strutturale e normativa.

La crescita caotica della società civile
avrebbe dovuto essere «ordinata» dal si-
stema politico, ma questo purtroppo non è
stato capace di esprimere governi omogenei,
stabili ed efficaci. Sta di fatto che una mar-
cata polarizzazione ideologica, un sistema
elettorale molto espressivo e poco strumen-
tale, la frantumazione dei partiti in correnti
spesso in dssa permanente hanno semipara-
lizzato lo Stato.

Per di più la pubblica amministrazione
anche per effetto dell'esodo dei migliori, del
mancato rinnovamento dei quadri e del de~
centramento a valanga ha subìto nel frat-
tempo senza sua colpa un processo che ne
ha ridotto sensibilmente l'efficienza.

Insomma, la società italiana si è trovata
senza un valido ed efficace ordinatore poli-
tico<ìmministrativo proprio nel momento in
cui aveva ed ha più bisogno di essere go~
vernata.

In questa situazione di disgregazione e
vuoto di potere interno, quando tutti pos-
sono a torto o a ragione governare, meno
chi dovrebbe farlo, e quando, tra l'altro, l'at-
taçco allo Stato, con la svalutazione di ogni
momento istituzionale e l'incriminazione di
tutto e di tutti, può divenire un «gioco da
ragazzi », il fatto che la Repubblica abbia
vacillato ma non sia caduta nemmeno di
fronte ad eventi di alta drammaticità ha cer-
tamente del « miracolo» e costringe a chie~
derci se nel seno della nostra società ab-
biano operato spontanei meccanismi di auto-
regolazione che hanno compensato le spinte
dissociative.

Ma io non credo ai miracoli in politica.
E non si deve dimenticare che tutto ciò è
stato possibile 'Solo nella misura in cui i
partiti sono riusciti a stipulare un compro-
messo non «storico» effettivo che ha evi-
tato la lacerazione traumatica del corpo
politico.

Per dirla in breve: a mio avviso sbaglia
di grosso chi crede che senza il consenso
dei comunisti il paese si sarebbe comunque
retto e ripreso ed è troppo ottimista chi pen-
sa che la ripresa economica renda superfJua
la politica consociativa.

Fa bene dunque chi sottolinea con il mas-
simo vigore che coloro che operano per lo
strozzamento della legislatura si assumono
una grossa responsabilità; precisamente
quella di accelerare il passaggio dalla poli-
tica della convergenza, che ha dato i suoi
frutti, ad una possibi'le politica della diver-
genza, capace di distruggere il delicato equi-
librio sul quale poggia la Repubblica.

Il miraçolo, quello politico, per chi ci cre-
de, quello cioè che ha consentito all'Italia
democratica di non essere travolta dal du-
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plice ciclone del disastro monetario e del-
l'attacco terroristico « al cuore dello Stato »,
come ha detto il Presidente del Consiglio,
è stato sinora possibile perchè è prevalso il
senso di responsabilità e la consapevolezza
che siamo tutti nella stessa barca, partecipi
del comune destino.

Ma esiste poi veramente la ripresa o ripre~
sina che dir si vuole o non è vero invece
che la serenità al riguardo è ancora pur~
troppo molto lontana?

Non è un caso, io credo, che la parte più
lunga ed importante, la più dettagliata e
significativa delle dichiarazioni programma~
tiche è stata dedicata dal Presidente del Con~
siglio alla situazione dell'economia. Tra l'al~
tro con essa resta ufficialmente confermato
che se gli indicatori disponibili lasciano l'i.
tenere che l'espansione produttiva sia desti~
nata a proseguire, !'indice destagionaHzzato
ha segnato in gennaio una lieve flessione (è
detto così) e comunque per dare al feno-
meno una configurazione più precisa occor~
re sempre aver riguardo alle condizioni in-
terne ed internazionali nelle quali esso si
inquadra.

Senza nulla concedere alle mode ed alla
demagogia e prescindendo dalle nostre idee,
talvolta profondamente diverse, onorevoli
colileghi, dobbiamo aHora riconoscere davve~
l'O sinceramente quali sono i motivi delle
nostre comuni preoccupazioni, nella speran-
za che torni in tutti un po' di buon senso.

Sappiamo che per l'Italia e per il resto
dell'Europa il 1979 è nato sotto il segno del~
la mediocrità; della tendenza cioè ad accon-
tentarsi, della nessuna spinta verso lo svi~
luppo e del tentativo di ridistribuire quanto
c'è già. Sappiamo che lo scenario interna-
zionale, il rallentamento della congiuntura
mondiale, l'avvio del sistema monetario eu-
ropeo ci creano già e ci creeranno ancor di
più problemi nuovi che andranno certamen-
te a sommarsi alla situazione di emergenza
già esistente nel paese.

Che fare e quali gli strumenti per cam-
biare strada? Quali i pericoli e le difficoltà?

Sulla filosofia degli obiettivi (peraltro mo-
desti ma purtroppo essenziali e, aggiungo,
certamente difficili da l'aggiungersi) ci sia~
mo trovati tutti d'accordo. Abbiamo detto

infatti che occorre un programma di medio
periodo per conseguire in un triennio il risa-
namento dello sviluppo dell'economia, per
accelerare la crescita del reddito fino al
4 per cento di media nel triennio e per
ridurre l'inflazione dal 12 almeno all'8 per
cento.

Ma tenuto conto dei sintomi poco rassicu-
ranti dei primi due mesi dell'anno si teme
che l'inflazione possa tornare al galoppo.
LO 'stesso Presidente del Consiglio ci ha di-
chiarato che al rafforzarsi della ripresa pro-
duttiva si accompagnano ~ tali da imporre
la massima prudenza ~ i segni di una nuova
accelerazione del processo inflazionistico.

L'indice dei prezzi al consumo sarebbe in-
fatti cresciuto in febbraio dell'l,S per cento
mentre l'aumento di gennaio sarebbe stato
anche superiore (pari cioè all'1,9 per cento)
pur se per metà provocato dall'applicazione
dell'equo canone. Sarebbe tutto ciò anche il
risvolto, la parte negativa cioè, del buon li-
vèllo della produzione industriale e della
vitalità delle esportazioni.

Si rileva altresì che anche i consumi in-
terni stanno tirando, come si suoI dire, e che
come conseguenza negativa crescono i prezzi.
C'è chi prevede infine che la contingenza in
maggio potrebbe avere non meno di 7 scatti.

Sono d'accordo io per primo con il Pre-
sidente del Consiglio quando afferma con
vigore che i'l paese non può rinunciare al-
l'obiettivo del contenimento del tasso di in-
flazione ed ha bisogno come primaria esi-
genza che la ripresa produttiva possa con-
tinuare in regime di stabilità.

Se vogliamo allora affrontare compiuta-
mente il tema dell'inflazione con il necessa-
rio impegno politico e con 'stile di rigore e
serietà dobbiamo innanzitutto incominciare
a chiederci se la nostra partecipazione al
sistema monetario europeo, a parte i noti
riflessi sul settore agricolo, non implichi da
parte nostra l'accettazione degli stessi obiet-
tivi intermedi di politica monetaria degli
altri paesi, cioè il controllo della massa mo-
netaria e conseguentemente una politica mo-
netaria meno accomodante.

Se questo è vero ~ e non può non essere
vero ~ i contratti di lavoro in corso di ne-
goziazione che riguardano, come dice il Pre-
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sidente del Consiglio, oltre 10 milioni di la-
voratori dei settori privati e del settore pub-
bilco costituiscono in tema di inflazione un
elemento certamente determinante. Di nor-
ma quando i contratti si concludono con
aumenti non conciliabili con la stabilità e
comunque con il tasso di inflazione a cui
viene commisurata la massa monetaria, l'ag-
giustamento si fa dal lato dell'occupazione.

Giova ricordare che attualmente l'obietti-
vo intermedio della politica monetaria è
quello stesso stabilito nella lettera di intenti
al fondo monetario del 1974, ossia il conte-
nimento del credito totale interno. La qual
cosa ha una doppia motivazione: la prima,
di collegare più direttamente la variazione
delle attività finanziarie alla variazione della
bilancia dei pagamenti; la seconda, di non
vincolare nell'interno delle attività finanzia-
rie quelle rappresentate da moneta o quasi
moneta. e<;igenza maggiormente avvertita in
paesi nei quali si deve condurre una politica
di amministrazione del debito pubblico. Al-
trimenti, in assenza della possibilità di ag-
giustare la quantità di moneta, tutto l'aggiu-
stamento, come tutti sappiamo, si fa sul
tasso d'interesse e sappiamo quanto il mon-
do della produzione tema questo evento.

Ma, a prescindere da queste considerazio-
ni e sempre in tema di sistema monetario,
o meglio proprio per l'assenza di un vero
sistema monetario mondiale, sappiamo quan-
to sul nostro sistema monetario interno in-
fluisca direttamente il prezzo del petrolio
che cresce ancora una volta e può essere ele-
mento ricorrente di nuove tensioni e di nuo-
ve difficoltà per l'economia mondiale.

Infatti, qualsiasi aumento del prezzo del
petrolio produce necessariamente aumenti
degli avanzi di bilancia dei pagamenti dei
maggiori paesi esportatori. Relativamente
poi ai disavanzi, in quanto concernono gli
Stati Uniti producono un accrescimento dei
dollari in circolazione; in quanto concerno-
no il resto del mondo, producono inizial-
mente una redistribuzione dei dollari in cir-
colazione; in quanto infine questi disavanzi
sono finanziati attraverso l'espansione del
credito, producono a loro volta un ulteriore
aumento dei dollari in circolazione. Sappia-
mo bene che tanti petrodollari che si met-

tono a girare vorticosamente non promet-
tono proprio niente di buono in tema di
lotta all'inflazione!

Altro elemento tutt'altro che trascurabile
di tensione nel nostro sistema risiede inol-
tre, come tutti sanno, nel fatto che nel nostro
paese dal 1960 ad oggi il reddito distribuito
ai dipendenti nell'industria, nel'l'agricoltura
e nei servizi è aumentato in misura molto
maggiore di quanto non sia aumentato nella
pubblica amministrazione. E ciò avviene ~

badate bene ~ in un paese nel quale si chie-
de sempre di più ai pubblici dipendenti!

Ciò posto, il vero problema nostro, come
quello di altri paesi, diviene sempre di più
un problema di come si conciliano le prete-
se dei vari gruppi sociali. Cioè il problema
di come la clas'se dirigente concilia i vari
conflitti. La risposta banale, ma forse l'unica
possibile, sarebbe quella di far salire di più
i redditi di chi ha di meno e di far salire di
meno i redditi di chi ha di più.

Un socialista francese, in un libro che qual-
che anno fa ha avuto un certo successo,
«L'inflation au coeur », ha sostenuto con
grande lucidità la tesi che ]'jnflazione è la
espressione della capacità della classe poli-
tica dirigente di conciliare le pretese sociali:
le elimina soddisfacendole tutte e quindi in
ultima anali'Si con moneta deprezzata.

Sarà ancora di questo tipo la nostra lotta
contro l'inflazione?

Quanto infine al bilancio di previsione per
l'anno in corso, che il Senato ha in questa
stessa settimana definitivamente approvato,
(sul quale ho avuto l'onore, onorevoli colle-
ghi, di 'Parlarvi positivamente per le innova-
zioni strutturali) abbiamo visto che, se le
cifre temibili sono state forse meno gravi di
quanto si paventasse, i problemi qualitativi
restano più che mai aperti nel senso che la
composizione della spesa è ancora profonda-
mente squilibrata.

La spesa corrente infatti continua a cre-
scere e rappresenta una quota rilevante del
deficit. Come dire che lo Stato e gli altri enti
pubblici continuano a fagocitare risorse e a
bruciare risparmio e che il finanziamento
dell'auspkato balzo degli investimenti pub-
blici resta legato ad un maggior prelievo fi~
scale di pari importo.
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Ma come e contro chi opererebbe tale mag-
giore prelievo fiscale?

Sul fronte dell'ocçupazione, cui noi per
primi attribuiamO' impo~tanza senza pari,
sono fonte di preoccupazione per tutti, a par-
te il problema della mobilità e del cosiddetto
rifiuto del lavoro, quello rdeUa lripresa della
emigra:zJione nel nord, a seguito del;l'aggrava-
mento della disoccupazione permanente nel
sud, il problema della diminuzione della PIO-
pensione ad ,investire, la ,tendenza, purtrop-
po anch'essa europea, come dicevo, a distri-
buire fra un maggjor numero di ocçupati un
reddito che non si espande, il che equivale
ad adagiarsi nella mediocrità.

Sono d'accordo, onorevole Presidente del
Consiglio: senza investimenti l'economia non
cresce e non crea posti di lavoro; senza cre-
scita gli aumenti del salario reale determi-
nano, alla lunga, più disoccupazione.

Le stesse forze sociali comprendono or-
mai !'importanza di problemi centrali come
]a condizione di lavoro, la qualità dell'occu-
pazione, la professionalità, l'orario di lavoro
e la cosiddetta riparametrazione contro l'ap-
piattimento delle professioni. La nuova di-
chiarata frontiera del sindacato sembra or-
mai quella di acquisire all'interno dell'azien-
da un potere effettivo di controllo non sol-
tanto sulla retribuzione contrattuale, sulla
organizzazione del lavoro e sulle condizioni
del lavoro, ma anche sulle retribuzioni di
fatto per arrivare a quella che il Presidente
del Consiglio ha definito « una struttura eu-
ropea del salario », disinnescando quindi la
macchina infernale degli automatismi molti-
plicatori e distorsivi, collegati soprattutto al-
l'anzianità, all'indennità di liquidazione, alle
ferie, allla tredicesima, quattordicesima, quin-
dicesima e così via; ed è obiettivo primario
del sindacato altresì acquisire, fuori del-
l'azienda, un potere effettivo di conoscenza
e di controllo sulla creazione della ricchez-
za, dell'occupazione e dell'occupazione qua-
lificata; il che significherebbe non preoccu-
parsi più solamente dei lavoratori occupati
e, tra questi, soprattutto di quelli impegnati
in campo produttivo.

E dunque tutto sommato le scelte sono
obbligate e non bisogna andarle a cercare
lontano: politica vigorosa ed efficace cantro

!'inflazione, politica selettiva e rigorosa di in-
vestimenti, finalizzata per l'aumento dell'oc-
cupazione e della produttività, per il che il
Presidente del Consiglio ha rivalta giusta-
mente un pressante appella affinchè si fac-
cia ricorso alla ragione, si tenga conto della
situazione generale e ci si muova con grande
coerenza rispetto all'obiettivo del piano che
presuppone cinque condizioni rappresentate
dai cinque « se » delle dichiarazioni program-
matiche; e cioè: se si conterrà la spesa pub-
blica, se il sistema tributario renderà, se il
costo del lavoro non eccederà i limiti, se sarà
mantenuto !'impegno imprenditoriale, se tut-
te le forze sociali e politiche resisteranno alle
spinte particolari (e questo è forse il punto
più importante).

Certo tuttO è più semplice in Inghilterra
dove i sacrifici del,la collettività nei momenti
eccezionali vengono gestiti dal governo labu-
r:ista, di cui si fidanO'contestuwlmente j lavo-
ratori inglesi e gli alleati occidentali del cui
aiuto quel paese ha bisogno. È per questo
che agli inizi manifestavamo la nostra pro-
pensione per una formula originale di go-
verno che altri ha fatto fallire.

Ma quando si dice così e si fa specifico ri-
ferimento alla contrazione dei consumi, alla
difesa dell'occupazione, a non accontentare
tutti, all'aumento delle imposizioni fiscali
(peraltro aggi automatico e a senso unico con
l'inflazione in movimento e le aliquote fer-
me) non si fa riferimento ad una politica di
austerità? E non è politica di emergenza se
l'austerità cancorre con gli altri motivi di
cri'Si ben più gravi che già conosciamo?

Consentitemi oggi, onorevoli colleghi, di
non parlarvi ancora una volta dei problemi
della casa, della scuola e degli ospedali, del
dissesto sociale conseguente e del terrorismo
diÌagante. È difficile ormai trovare le espres-
sioni adeguate. Lo stesso concetto di emer-
genza sembra oggi troppo consunto per es-
sere efficace.

Il concetto di emergenza infatti 'Siè andato
sfilaccianda dal 1973 ad oggi e gli italiani
si sono abituati a viverci insieme dimenti-
cando quel che veramente significa.

Ma il fatto che siano passati degli anni
non dimostra che la formula non è giusta;
camunque oggi a mio avviso l'Italia nan può
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permettersi ancora di passare ad altro. Dob-
biamo al contrario ridalJ:'evigore alla nozione
e riacquistare la consapevolezza che essa vuoI
dire necessità di ricorso a comportamenti ec-
cezionalmente solidali, cioè deroghe alle re-
gole che normalmente presiedono al funzio-
namento del1e istituzioni e alla gestione del
potere per mezzo di una corresponsabilità la
più larga possibile, liberandosi dalla situa-
zione di continua irrequietezza determinata
anche dalle troppo frequenti scadenze elet-
torali (anche questo ci siamo detti con mol-
ta chiarezza quando abbiamo votato dei rin-
vii di alcune elezioni amministrative) ovvero
sdrammatizzando quelle inevitabili.

Onorevole Presidente, onorevoli colleghi,
c'è da augurarsi che tutte le forze sincera-
mente democratiche le quali veramente con-
sentono con noi nella sostanza di questi con-
cetti ne traggano le logiche conseguenze per
la salvaguardia di una stabile piattaforma
politica, nella consapevolezza dei veri pro
blemi vecchi e nuovi esistenti nel nostro pae-
se e del modo efficace per risolverli. Noi fac-
ciamo fino in fondo tutto il nostro dovere.
Ho detto che siamo convinti di quanto ha
detto sulla piattaforma politica di questo
Governo il Presidente del Consiglio e soste-
niamo il Governo fino in fondo.

Se andremo malauguratamente alle ele-
zioni non verrà meno il dovere della classe
politica di eserciltiare il suo compito, che è di
consiglio e di richiamo a ciò che essa ritiene
siano i veri interessi permanenti del pop0lo
italiano.

Ed è opinione fermissima di noi socialisti
democratici che i veri interessi del popolo
italiano ed in primo luogo della classe lavo-
ratrice trovino una risposta positiva nella
rigorosa difesa dell'ordine democratico e nel
consolidamento delle libere istituzioni, nello
sviluppo di una politica sociale coraggiosa,
condizionata da una politica economica e fi-
nanziaria responsabile, nello sviluppo di una
politica estera di solidarietà ed alleanza con
le grandi democrazie, a gaJ1anzia della nostra
indipendenza e delle possibilità di sviluppo
della politica di distensione a favore della
pace, neLLa politica eUJrOQJea,infine, vol,ta a
dare una dimensione continentale ai nostri
paesi che diversamente sarebbero incapaci,

nella loro limitatezza, di inseriI1si nel grande
moto storico in cui si inoontrano le grandd.
nazioni del mondo.

Perchè deve essere sciolto questo Parla-
mento, mi domand:wo all'inizio? Evidente-
mente, se è vero quanto ho avuto l'onore di
esporvi, per fare tutto il contrario di quello
che dovremmo fare.

Se ciò malauguratamente, ripeto, e contro
la nostra ferma volontà dovesse verificarsi,
il mio partito chiederà agli elettori un con-
senso che nella grave situazione attuale gli
darebbe maggiore forza, lo spero, per con-
tribuire al bene dell'Italia all'insegna del so-
cialismo nella libertà. Questo avviene nelle
democrazie più progredite: avviene in Svezia,
in Inghilterra, nella Germania occidentale,
avviene nella vicina Austria e non c'è ragione
perchè l'Italia debba rassegnarsi a restare nel
novero dei paesi in cui la democrazia non è
ancora saldamente ancorata nella coscienza
popolare.

Questo è il senso profondo della nostra
battaglia politica di sempre; questo è il no-
stro auspicio! (Vivi applausi dal centro-sini-
stra. Molte congratulazioni).

P RES I D E N T E. Rinvio il seguito
della discussione alla prossima seduta.

Discussione e approvazione del disegno di
legge:

« Norme sullo stato giuridico dei magistrati
e sul trattamento economico dei magi-
strati ordinari e amministrativi, dei ma-
gistrati deUa giustizia militare e degli
avvocati dello Stato)} (1421-B) (Appro-
vato dal Senato e modificato dalle Com-
missioni permanenti riunite la e 4" della
Camera dei deputati) (Relazione orale)

P RES I D E N T E. L'ordine del gior-
no reca la discussione del disegno di legge:
« Norme sullo stato giuridico dei magistrati
e sul trattamento economico dei magistrati
ordinari e amministrativi, dei magistrati del-
la giustizia militare e degli avvocati dello Sta-
to », già approvato dal Senato e modificato
dalle Commissioni permanenti riunite 1" e 4a
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della Camera dei deputati e per il quale è
stata autorizzata la relazione orale.

Pertanto, ha facoltà di parlare il relatore
senatore Bausi.

B A USI, relatore. Signor Presidente,
signor Presidente del Consiglio, signor Mi-
nistro, il Senato, in data 18 gennaio 1979, ap-
provò un disegno di legge di iniziativa go-
vernativa che aveva come titolo: «Norme
sulì'ingresso in magistratura e sullo stato
giuridico dei magistrati e sul trattamento
economico dei magistrati ordinari, dei magi-
strati amministrativi e della giustizia militare
e degli avvocati dello Stato ». In data 29 mar-
zo 1979, cioè nella giornata di ieri, la Camera
ha approvato, con modificazioni, il medesimo
provvedimento. Le modifiche sono di due
ordini diversi. Ci sono alcune modifiche che
sono esclusivamente di correzione, come
quelle della titolazione dello stesso disegno
di legge o di alcuni errori materiali, quale
quello contenuto nella tabella con l'ndicazio-
ne di una cifra che era inizialmente errata e
che è stata corretta, e ci sono altre modifi-
cazioni, sulle quali si sono intrattenute le
Commissioni riunite 1a e 2a durante il corso
dei loro lavori, di carattere più sostanziale.

Le due modificazioni di carattere più so-
stanziale sono le seguenti: innanzi tutto lo
stralcio per intero del titolo primo del
provvedimento nella versione che fu appro-
vata al Senato e la conseguente soppressio-
ne deH'articolo 20, che è il primo articolo del
titolo II del disegno di legge esaminato e :ìp-
provato dal Senato, e in secondo luogo la
sostituzione della parola « retribuzioni»,
quale contenuta nell'articolo 32 del disegno
di legge originario, trasformata nella parola
« stipendi» nell'aa.:tJÌicolo11 dell'edizione che
abbiamo oggi all'esame.

Mentre :sulle variazioni di carattere secon-
dario non ci sono state sostanzialmente os-
servazioni da parte delle Commissioni, que-
ste hanno discusso lungamente sulle due mo-
difiche che ho più dettagliatamente descrit-
to. In particolare è stato rilevato che lo stral-
cio del titolo I comporta un'amputazione
che anche politicamente ha un notevole ri-
lievo. È noto infatti che eon il titolo I veni-
va adottata una normativa profondamente

innovativa per quel che riguarda l'access0 al-
la magistratura. Con l'edizione limitata che
deriva dall'approvazione dell'altro ramo del
Parlamento, il provvedimento perde le sue
caratteristiche innovative in misura non in-
differente e viene sostanzialmente a ridursi
a modificazioni relative al trattamento eco-
nomico e retributivo.

È importante sotto queSito profilo, ed in
tal senso è stata anche apprezzata, se pur va-
riamente, nelle Commissioni, la modificazio-
ne delLaparola « retribuzioni» con la parola
« stipendi », trattandosi della voce di rife-
rimento per quell'ad~guamento automatico
da considerare una delle innovazioni, se pure
tra le più discusse, di maggior rilevanza del
disegno di legge.

Ci sono state nelle Commissioni riserve, co-
me ho detto, e sono stati espressi motivi di
perplessità; tuttavia nessuno di questi si è
trasformato in un emendamento formale. Se
un emendamento c'è stato, questo, su invito
del Governo e dei relatori, è stato ritirato dal
proponente.

Corre l'obbligo al relatore, che si fa eco
anche per questo di alcune argomentazioni
che sono state portate in sede di Commis-
sioni, di rilevare che ieri in questa stessa Au-
la è stata approvata in via definitiva una leg-
ge contenente norme sull'avvocatura dello
Stato, nella quale si rilevano alcuni elementi
che sono in contraddizione o meglio che po-
trebbero determinare alcuni dubbi interpre-
tativi rispetto ad alcune descrizioni contenu-
te nella tabella n. 2 allegata alla legge oggi in
esame.

P RES I D E N T E. Perchè ci vuoI dare
questo dispiacere?

B A USI, relatore. Lo devo dare per
informazione doverosa nei confronti nella
Presidenza e dei colleghi. D'altra parte rile-
vo che per l'articolo 104 del Regolamento
non è possibile oggi far nulla non essendo
su tale materia intervenuta alctula modifica-
zione da parte dell'altro ramo del Parla-
mento. Peraltro ritengo di dover rivolgere al
Governo l'invito perchè voglia provvedere
nelle forme che riterrà più opportune a de~
terminare modalità attuative che consenta-
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no la eliminazione di qualsiasi dubbio inter-
pretativo anche per il futuro.

Anche se sarebbe stato preferibile, come
è stato rilevato da molti in Commissione,
vedere le modifiche nel trattamento econo-
mico integrate in piÙ ampia e organica rego-
lamentazione generale, il relatore ritiene che
una revisione del trattamento economico, al
quale si è sostanzialmente ridatto oggi il di-
segno di legge, sia un atto doveroso nei con-
fronti di una categoria che ~ non dimenti-
chiamolo ~ svolge, signor MinistrO', il pro-
prio lavoro in mezzo a difficaltà anche di or-
ganizzazione materiale, che vanno affrontate
e risolte.

Vorrei aggiungere che quelle norme che
riguardano lo stato giuridico dei magistrati,

quali quclle relative all'accesso alla carriera,
è auspicio (anche questa fatto praprio da
tutti nelle Commissiani) che venganO' trattate
organicamente in sede di revisiane dell'ordi-
namentO' giudiziariO', anche attraversa l'altro
tema della respansabilità dei magistrati che
deliberatamente a sua tempO' rinviammO' al-
l'esame delle Commissioni cangiunte che
hanno ancara iscritto all'ardine del giarna
questo argamento.

Anche se questi mativi e questi elementi
di perplessità si sana manifestati nelle Cam-
missiani (e ritenga che traveranna ecO'anche
nelle dichiarazioni di vata che saranno
espresse in questa sede), tuttavia il relatare
raccamanda all' Assemblea la pasitiva valu-
taziane del disegna di legge.

Presidenza del vice presidente C A T E L L A N I

P RES I D E N T E. Ha facaltà di par-
lare il relatare senatare Maffialetti.

M A F F I O L E T T I, relatore. Onare-
vale Presidente, dirò, malta brevemente, che
cancarda can quanta ha detta il relatare
Bausi, partendO' dalla consideI'aziane che la
procedura abbliga a rimanere strettamente
neB'ambito delle modificaziani intradotte
dalla Camera dei deputati.

Varrei però dare un giudiziO' sul fatta che
la stralcia aperata dalla Camera dei deputati
nan reca mutilaziani quantitative al disegna
di legge già appravata dal Senato, ma sattrae
al testo un elementO' qualificante e qualitati-
vamente importante. Si accentua con ciò la
apiniane, che già ho avuto mativa di espri-
mere in quest' Aula quandO' parlammO' di que-
sta disegna di legge, che si tratta in realtà
di un'accasiane legislativa mancata da parte
del Parlamenta. Si trattava di riardinare
l'assetto ecanomica e normativa dei magi-
strati in canformità can la callacazione casti-
tuzianale della magistratura, depurandO' il
trattamentO' vigente da quella eterageneità
di disciplina che discende dal fatta che la
narmativa era camune in parte al persanale

della Stato e in parte era specifica per i ma-
gistrati, per cui nel camplesso abbisognava
di un riardina piÙ organica e di un assettO'
legislativa piÙ caerente, mentre permango-
no questi inquinamenti di disciplina legisla-
tiva e inoltre permane questa cantraddizio-
ne: da un lata si apera una sganciamento
dalla dirigenza amministrativa e dall'altra
il trattamentO' ecanamica futura dei magi-
strati si aggancia aH'andamenta deù. settare
pubblica.

Inaltre manca una propasta pasitiva, che
abbiamO' sallecitato nella scarsa occasiane;
rrnfatti, mentre si sapprimona le narme che
garantivano un aggancia ai livelli retributivi
della dirigenza della Stata, il Gaverna non si
è fatto carica di proparre una saluzione al
pasitiva per la dirigenza della Stata. E qui
si tratta nan sala di adeguamenti ecanamici,
ma anche di riforma della 748, che prevede
un assetto piramidale, nan canfarme a una
maderna amministraziane pubblica.

Permangano da parte mia dissensi, che
vaglia esprimere, sulla narma relativa aIJa
rivalutaziane, che resta, anche se carretta
dalla Camera dei deputati. Cancarda a que-
sta praposita can quanta ha detta il senata-



.Senato della Repubblzca VII Legislatura
""==-~

~

~ 17290 ~

30 MARZO 1979,\',6I::.:\1BLEA . RESOCUNTO SfENOGRAFICO389'] SEDUTA

re Bausi; è una correzione che eviterà dH1ì-
coltà interpretative perchè ci si riferisce piÙ
propriamente al livello degli stipendi e non ci
si riferisce più solo alle retribuzioni. Questa
correzione indubbiamente è un fatto positi-
vo. Rimane ,la riserva, che ho già avuto occa-
sione di esprimere, sulla introduzione di una
clausola che non ha precedenti e di un mec-
canismo che non è facilmente governabile nè
prevedibile nei suoi effetti futuri.

Il problema della spesa pubblica e della
sua previ'sione certo può essere ricondotto,
come già abbiamo avuto occasione di dire
in Commissione, nell'ambito delle previsio-
ni globali che la contrattazione del settore
pubblico può assicurare. Ciò era stato riba-
dito in quest'Aula dal ministro Bonifacio e
oggi stesso questo argomento è stato ripre-
so in Commissione dall'attuale Ministro. Però
il problema fondamentale è che questa glo-
balità della spesa, che indirettamente consen-
te al Parlamento una previsione rispetto al-
l'onere che comporta l'adeguamento auto-
matico delle retribuzioni al triennio, è assi-
curata soltanto dalla volontà politica perchè
attualmente mancano strumenti legislativi,
come la legge-quadro per il pubblico impie-
go, e noi abbiamo motivo di esprimere alme-
no una grave preoccupazione proprio per la
situazione nella quale operiamo, cioè senza
strumenti adeguati, al di fuori della contrat-
tazione globale e della volontà politica da
parte del Governo di assicurare che queste
previsioni siano valutate.

Questo insieme di preoccupazioni mi im-
pedisce come correlatore di esprimere un pa-
rere completamente positivo sul provvedi-
mento. Tuttavia, sia per ,le difficoltà politiche
nelle quali lavora il Senato, in una fase deli-
cata della vita parlamentare, sia per il rin-
novato impegno da parte dei magistrati, di
cui il paese ha bisogno per restituire sereni-
tà al funzionamento della giustizia, per anda-
re incontro a giuste esigenze, credo che i,l
Senato della Repubblica non debba frappor-
re ostacoli alla conclusione positiva di que-
sta vicenda legislativa per queste considera-
zioni che debbono prevalere su questi dissen-
si e queste riserve che per dovere ho voluto
esprimere all'Assemblea.

P RES I D E N T E. Non essendovi
iscritti a parlare nella discussione generale
sulle modifiche apportate dalla Camera dei
deputati, resta da svolgere l'ordine del gior-
no n. 1 presentato dal senatore Mancino e da
altri senatori. Se ne dia lettura.

P A Z I E N Z A, segretario:

Il Senato,
alla luce delle nuove norme relative al

trattamento economico dei magistrati ordi-
nari, amministrativi e militari nonchè degli
avvocati dello Stato,

rappresenta al Governo le legittime aspet-
tative del personale appartenente alle qua.
lifiche dirigenziali dello Stato e lo invita a
predisporre tempestive misure atte a deter.
minare gli opportuni adeguamenti.

9. 1421-B. 1. MANCINO,DE CAROLIS,MURMURA,
Coca, ROSI, RIZZO,MANENTECo-
MUNALE, SMURRA, SENESE Anto.
nino

MURMURA Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

M U R M U R A. Onorevole Presidente,
onorevole Ministro, più volte in quest'Aula
ci siamo soffermati sulla esigenza di realiz.
zare tra le varie componenti della pubbJica
amministrazione un trattamento economico
che fosse omologo per evitare le rLpetuta~
mente denunciate infrazioni alla unicità di
trattamento, per evitare il perpetuarsi, il ra-
dicalizzarsi, l'ampliarsi della cosiddetta giun-
gla retributiva.

Nei confronti del trattamento economico
dei dirigenti generali della pubblica ammini-
strazione abbiamo più volte ribadito, nella
1a Commissione e in Aula, un nostro com~
portamento, una nostra linea di tendenza.
Non abbiamo però trovato nelle altre Com-
missioni di merito, anche per il Regolamento
del Senato, una adesione alle nostre pro-
poste e alle nostre indicazioni, a questa linea
intesa a realizzare tale trattamento.

Il problema, oggi, si pone ancora più ma-
croscopicamente in conseguenza dei non lie-
vi miglioramenti economici attribuiti alla
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magistratura ordinaria, a quella contabile,
a quella amministrativa, ai componenti del~
1'avvocatura dello Stato. Noi riteniamo che,
anche se è difficile in questo particolare mo~
mento valutare e, quindi, realizzare con nor-
me legislative il miglioramento delle condi-
zioni economiche e deUa situazione giuridica
dei dirigenti generali, questo impegno il Go-
verno e il Parlamento debbano as'sumerlo
poichè, come ricordava il collega Maffioletti,
tutto il sistema creato dal decreto del Presi-
dente della Repubblica n. 748 è ormai supe~
rata e per la violazione che alla normativa
si è data attraverso la nuova strutturazione
dei magistrati e per una serie di altre eva~
siani. Basti pensare al trattamento per il la-
varo straordinario che il Parlamento ha ap~
provato per i dirigenti generali delle poste
e delle ferrovie, escludendo, tra i componenti
della dirigenza, i direttori generali degli altri
Ministeri: basti pensare a tutto questo per
accorgel1si di quanto grave sia la situazione.

Facendoci carico della particolare situa~
zione del paese, nel momento presente, con
questo ordine del giorno, vogliamo mante~
nere il problema aperto indicandone una
soluzione che sia conforme a criteri di equi~
tà e di trattamento omologo tra le varie com-
ponenti, che Ji1ternamo sia requ1sito esseIllZÌia~
le per uno Stato e per un ordinamento che
vogHano essere oredibili. È per questo che
ne raccomandiamo al Governo 1'accogli-
mento.

P RES I D E N T E. Ha facoltà di par-
,~are il Ministro di grazia e giustizia.

M O R L I N O, ministro di grazia e giu~
stizia. Signor Presidente, OiIlO'revoMcolleghi,
Fampia dislcussione che in questo Senato
della Repubblica è stata svolta in sede di
prima lettura del dilsegno di legge di cui
oggi esaminiamo quello che è stato chiama-
to un ampio stralcio ci esime, anche per i
limiti procedurali di questa discussione, dall
valutare an;aliticamente 1a portata effettiva
del provvedimento.

Ci sono però due dati che iÌl Governo non
può non sottolineare: ,l'importama e il si-
gnH;icato che, nelle var.ie sfaacettature di
una situazione complessa e difficile, viene

ad assumere l'atto del Senato che conolude,
sia pure in modo parziale, la Vliceuda che è
sottesa a questo provvedimento. È un atto
importante, un atto significaJtivo, un atto
del quale vogHamo che siamo colte qUJi e
fUOlI1Ìdi qui tutte le impJicazioni.

Ckca ti' problemi di successione di prov-
vedimenti che qui sono stati sollevati, r11
Governo accoglie la sollecitazione del Sena~
to di evitare con gli opportuni accOlrgimenti
dubbd iuterpretativi tra questo provvedimen-
to e quello approvato ieIìi, conce:r.nente la
avvocatura deHo Stato.

In ordine alle questioni che sOlno state
soUevate 'spetta a me, come già in Commis-
sione, il dovere di tesltimonirure il perchè da
parte de:lJla Camera dei ,deputati SIÌ.'sia ac-
colta la tesi di U:nJaI1Ìidotta approvazione del
provvedimento, del quale il Governo aveva
peraltro chiesto coerentemente l'approvazio~
ne globale. VOIrrei altresì che venisse arde-
guatamente considerato come ciò sia stato
il risul,tato di uno sforzo di convergenza, pur
con diversi atteggioonenti ten:u:ti Iin quell' Au-
]a dai singOlli Gruppi della Came:ra, conver~
genza che era necessaria aililo statO' deHo
svolgimento dei lavori parlameI1Jtari peT uti-
liz2'Jatrei.l tipo di procedura particOllare che
è stato adottatO' alla Camera.

Perciò se è legittimo H :rammarico di non
veder ritOiI"Ilare qui il provvedimento nella
sua completezza, è anche doveroso il ricono~
scimento aiLl'altro ramo dell Parlame!IlJto per
aver superato diffiCOlltà di nO'n pooo rilievo
per consentirei di definire questa parte del
provvedimento nei termini in CUlidò è statO'
concluso.

Sottolineo e mi assodoal rammarico
~ giacchè è questa la parola che abbiamO'

credutO' di adottare in CommissiO'ne ~ per
la non completa 'approvazione del iProl\Tve~
dimento così come era s:tato emesso dal Se.
nato. Ma al Governo spetta anche di sotto-
Jineare e di associarsi all'impegno, per quan-
to ad esrSo compete, di una il~iativa legi~
SIloativaintesa a portare avanti loa restail1rt:e
paI'te del disegno di legge nelle fO\11Ilepiù
opportune ed anche più cO'mpiute che Isona
state suggerite in sede di Commissione.

Detto ciò, non si può dire che questo prov-
vedimento, privo deLla parte che riguarda
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l'ingresso nella carriera della magistratUlfa,
sia till provvedimento ridotto soltanto agli
aspetti economici. Dobbiamo ,invece I1iCO'110~
scere che anche negli altri due titoli che qurl.
vengono portati alla definitiva approvazio-
ne sono comprese norme delle quaili 'alllCUIIle
rivestono aspetti quantita1:1ivi, ma con signi~
fiica10quaHtativo, mentre alltre ~ ba,sti peIl1~

sare a quelle che riguardano le ferie e a
quelle che riguardano le inJcompatibiJHà ~

hanno una squisita portata normativa nel-
l'ambito dell'ordinamento e della disciplina
deLLamagistratura, e sono di non poco mo-
mento e di r:illevante importanza.

Detto questo, occorre chiarire come que--
sto provvedimento segna un passo impor-
tante e non è un'aI1ra penitenziale per una
categoria che viene garaIDlÌita in ordine aJJ1a
stagione dei conÌirattii del pubblico impiego,
in svolgimento in questo periodo, ma aJDQ;i
è un modo di collegamento alla orgaJl1icità
della politica del pubblico impiego sia dal
lato degli inter~S!sati, sia dal lato della più
generaile politi'oa della finanza pubblica e
delle s,pese correnti deLla finanza stessa. E.
un fatto importante perchè è noto che la
materia del pubblico impiego oggi è retta
legi'slativamente dall'articolo 9 della legge
n. 382 e 'Che, in applicazione di quella legge,
la politioa seguita neLla pr~razione degH
accordi, che si concludono, poi, con un de.-
creto del Presidente della Repubblica come
prevede il suddetto art:iJcolo 9 deilla legge
n. 382, è regolata da una disciplina generale
consolidata nerI -lungo periodo di tempo de-
corso tra Il'autunno e l'inverno, che è rap-
presentata dall'accordo quadro .raggiunto:fra
il Governo e le grandi confederazioni per
la gestione di questo tipo di contratti.

Del resto la norma così discussa, così tTa~
vagliata deH'ex articolo 32 di questa legge
in fondo l'oca questo collegamento alla gJo-
baHtà con la quale debbono eSselfe consi~
derMi tutti gli altri contratti della pubblica
amministra~tO:ne in senso allaI1gato: sicchè
per la prima volta con questo niferimento
impl:iJcitamente si rioonooce UIIlità di fatti-
specie a tutto >:il1settore allargato dd pub-
blico impiego. Perciò, come tale, acquista
l'ilevanza quella paTte deLl'accordo sindaK;,ale
che era soltanto un'ipotesi d~ volontà poli~

tica, come giustamente è stato detto; essa
per 118prima volta acquista in un testo legi~
slativo, sia pure come valore di presupposto
per una norma diversa ~ cioè que1Jla di
cui al primo comma del:1'arti'oolo 32 ~, un
rÌ'conosoimento legis1atrivo molto importan-
te. In questa sede, quindi, abbiamo Irealiz~
zato un equilibriO' tra dÌlIlamica generale dei
costi del pubbHco impiega e la categoria
particolare dei magÌistr.ati ordinari e delle
a!ltre magistrature ad essa connesse. Il che
è un fatto di grande impoI1tanza e di gran
rilievO', rispetta alI quale un ulteriore avan-
zamento è que110 di co1100are nella stessa
linea di tendema l'impegno del GO'Verna, da
ribadire in questa sede faloondo proprio ~

come SiÌè fatto alla Camera ~ l'oI1dine del
glioma approntato, di affrontare cioè e ri-
solvere i problemi deLla dirigenza dello Srta~
to con i quali si attuerebbe casì un tipo di
collegamento che può consentire di attuare
in 'concreto l'impegno stesso presO' dal Go-
verna all'atto del1a presentazione di questo
disegna di ,legge. E tutto ciò :I1O!Dè dubbia
che rappresenti un fatto positivo sul piano
della politica salariale dato che anche la spe~
cificazione degli stipendi e la lara purnuale e
propria determinazione consentono di chia~
rire i dubbi e ,le perplessità alVanzJatida qual~
che parte politica, con legittimità, in ordine
al cosiddetto adeguamento automatico. Ow
.l'adeguamento autamatico opera in una di~
reziane, come abbiamo detto in Commissio-
ne, del tutto oppasta ni,spetto 'al giudizio che
si dà degli automatismi ooI'lrenti nella pald'-
dca salaI1iale. Infatti si garanrtisce la durata
triennale di questo rappolito e, inoltre, che
per un eguale periodo, ,stante un certo equi-
librio deglJi svolgimenti eCODoIl1lÌCidel paese,
non sarà mersso in discussione questo parti~
colare tipo di rapporto.

Siccome il problema f()[1damentale del pia-
no triennaJe è di cominciare a mettere dei
punti fermi sul piano della politica sa,laria~
le, noi oggi mettiamO' una pietra precisa su
questo punto, che poi sarà dato daU'inSiÌeme
dei contratti, compreso quella che riguarda
la dirigenza, i quali a loro voJta nel piano
triennale non sono collegati alla politica sa-
lariale generale, ma amcorati allo sviluppo
del reddito nazionale. E ciò per ,consentire
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che il collegamento con i contratti del set-
tore privato avvenga all'insegna di riguada~
gnare in termini reali quel detertioramento
del setJtore pubblico sui cui dati statistici
ci siamo saffermati e che mi 'augura la re~
lazione slllilla situazione economica del pae-
se, che il collega V'Ì'sentulni presenterà do-
mani, potrà registrare con tutta compiutee:-
za e can campleta documentamone, così co-
me a suo tempIO, in altre ,responsabilità, ab-
biamo sollecitato l'ISTAT ad operare.

Pertanto l'approvazione deLla norma im.pa-
rola è un atta ISeriO, resporusabiJle, di stabi-
lizzazJi'one di problemi che il Senata <leNa
Repubblica pone in essere con alto senso di
respornsabilità e che sono sicuro, tolte al~
cune incamprrensioll1i fOll1:lla;li,sarà apprez-
zato dalla categoria alla qua'le si rivolge e
in tutte le implicaziond che !l'apprezzamen-
to dei rapporti tra poteri deve dete:rrninare.
(Applausi dal centro).

P RES I D E N T E. Invtto il rela-
tore ed H Governo ad eSlPrimere il parere
suLl'ordine del giorno n. 1 presentato dal
senatore Mancino e da altri senatori.

B A USI, relatore. La Commissione è
favorevole.

M O R L I N O, ministro di grazia e giu.
stizia. Il Governo la accoglie.

P RES I D E N T E. Senatore Murmu-
l'a, insiste per la votazione dell'ordine del
giorno n. l?

M U R M U R A. No, signor Presidente.

P RES I D E N T E. Passiamo all'esa~
me delle modifiche apportate dalla Camera
dei deputati.

Avverto che la Camera dei deputati ha
stralciato gli articoli da 1 a 19 del disegno
di legge già approvato dal Senato, ha sop~
presso l'articolo 20 ed ha approvato i resi~
dui articoli ~ che sono ora all'esame del-
l'Assemblea ~ pur con la diversa numera-
zione che risulta dallo stampa Lo n. 1421-B.

Si dia lettura degli articoli modificati dal~
la Camera dei deputati, con l'avvertenza che

l'articolo 3 corrisponde all'articolo 23 del te-
sto approvato dal Senato, l'articolo 6 all'ar~
ticolo 26, l'articolo 7 all'articolo 29, l'a<rtico~
Jo 8 all'articolo 28, l'articolo 9 all'articolo 30,
l'articolo Il all'articolo 32, l'articolo 12 al-
l'articolo 33, l'articolo 14 aJ1l'articolo 27, l'ar~
ticalo 15 all'articolo 34, l'articolo 16 all'ar~
ticolo 38, l'articolo 17 all'articolo 35 e l'arti-
colo 18 aJll'articolo 37.

P A Z T E N Z A, segretario:

Art. 3.

(Comunicazione) .

Il parere motivato del consiglio giudizia~
rio è integralmente comunicato all'uditore
e al Ministro di grazia e giustizia.

Entro trenta giorni dalla comunicazione
l'uditore ha facoltà di presentare osserva-
zioni al Consiglio superiore della magistra-
tura.

Entro 10 stesso termine il Ministro può
comunicare al Consiglio superiore della ma-
gistratura le proprie osservazioni ai sensi
dell'articolo 11 deUa legge 24 marzo 1958,
n. 195.

(E approvato).

Art. 6.

(Aggiunti giudiziari).

Gli aggiunti giudiziari in servizio alla data
di entrata in vigore della presente :legge
sono nominati magistrati di tribunale in
base aH'articolo 1 secondù l'ordine del ruolo
di anzianità e con decorrenza, ai soli effetti
giuridici, dalla stessa data di nomina ad
aggiunto giudiziario.

Ai magistrati di tribunale, di appelli o e di
cassazione in servizio alla data di entrata
in vigore della presente legge la nomina al-
la qualifica da ciascuno di essi rivestita è an-
ticipata, ai soli effetti giuridici, di tre anni.

Per i magistrati che allo gennaio 1979
sono fuori del ruolo organico della magist,ra~
tura, o che lo erano in epoca precedente,
il periodo di tempo di cui alil'articolo 5, pri-
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mo comma, della legge 20 dicembTe 1973,
n. 831, è ridotto a sette anni.

(E approvato).

Art. 7.

(Riammissione nel posto di ruolo).

All'articolo 211 dell'ordinamento giudi-
ziario, approvato con regio decreto 30 gen-
naio 1941, n. 12, sono aggiunti i seguenti
commi:

« La disposizione che precede non si ap-
plica a chi, già appartenente all' ordine giu-
diziario, sia transitato nelle magistrature
speciali ed in esse abbia prestato ininter-
rottamente servizio.

Questi può essere riammesso, a doman-
da, previa valutazione del Consiglio supe-
riore della magistratura. Il Consiglio, acqui-
sito il fascicolo pe:rsonale del richiedente,
ne] deliberare la riammissione, colloca il
magistrato, anche in soprannumero, nel po-
sto di ruolo risultante dalla ricongiunzione
dei servizi prestati e dalle valutazioni e rela-
tive nomine, da effettuarsi contestualmente,
ai sensi delle leggi 25 luglio 1966, n. 570,
20 dicembre 1973, n. 831, e successive mo-
dificazioni.

In nessun caso gli interessati possono es-
sere collocati in ruolo in un posto anteriore
a quello che avrebbero normalmente avuto
se non fossero transitati nelle magi'strature
speciali ».

(E approvato).

Art. 8.

(Ferie dei magistrati
durante l'anno giudiziario).

Il primo comma dell'articolo 90 dell'ordi-
namento giudiziario, approvato con regio de-
creto 30 gennaio 1941, n. 12, modificato dal-
l'articolo 2 della legge 28 luglio 1961, n. 704,
è sostituito dal seguente:

« I magistrati che esercitano funzioni giu-
diziarie hanno un periodo di ferie di qua-
rantacinque giorni ».

(È approvato).

TITOLO II

Art.9.

(Trattamento economico).

Gli stipendi del personale di cui alla legge
24 maggio 1951, n. 392, e dei magistrati
amministrativi regionali sono determinati,
con effetto dal 1° gennaio 1979, nella misura
indicata dalle tabelle annesse alla presente
legge, comprensiva degli emolumenti di cui
alla legge 28 aprile 1976, n. 155, ed alla
legge 14 aprile 1977, n. 112, salva l'attri-
buzione dell'indennità integrativa speciale e
delle altre competenze previste dalle vigenti
disposizioni.

Le nuove misure degli stipendi risultanti
dall'applicazIOne della presente legge hanno
effetto sui relativi aumenti periodici, sulla
tredicesima mensilità, sul<l'indennità di buo-
nuscita, sulla determinazione dell'equo in-
dennizzo di cui all'articolo 68 dello statuto
degli impiegati civ.ili dello Stato, approvato
con decreto del Presidente della Repubbli-
ca 10 gennaio 1957, n. 3, e sull'assegno ali-
mentare.

Ad magistIrati del Consiglio di Stato, del>la
Corte dei conti, dei tribunali amministrativi
regionali e della giustizia militare nonchè
agli avvocati e procuratori dello Stato in
servizio allI'entrata in vigore della presente
legge è altresì attribuito, con effetto dallo
gennaio 1979, indipendentemente dall'anzi a-
nità maturata nelle singole qualifiche, un
aumento periodico aggiunti va non riassor-
bibile.

(E approvato).

Art. 11.

(Adeguamento triennale
del trattamento economico).

Gli stipendi previsti nelle tabelle allegate
alla presente legge sono adeguati, di diritto,
ogni triennio, nella misura percentuale pari
alla variazione percentuale degli stipendi
dei dipendenti pubblici verificatasi nello
stesso periodo.
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Agli effetti del comma precedente si tiene
conto degli stipendi, al netto dell'indennità
integrativa speciale, erogati al personale in
servizio, amministrativo, tecnico, insegnante,
militare, di polizia ed operaio dell'Ammini-
strazione dello Stato nonchè a tutto il per-
sonale in servizio delle aziende autonome
dello Stato, degli enti ospedalieri, delle am-
ministrazioni regionali, provinciali e comu-
nali, degli enti di previdenza ed assistenza
sociale, quaLi risultano ai fini delle r.ileva-
zioni ISTAT per i conti economici nazionaH
pubblicati a marzo di ogni anno nella Rela-
zione generale sulla situazione economica
del Paese.

La variazione percentuale degli stipendi
dei dipendenti pubblici è calcolata rappor-
tando lo stipendio medio per unità dell'ulti-
mo anno del triennia di riferimento a quello
deJl'ultimo anno del triennia precedente.

Gli aument,i decorrono dal 10 gennaio del-
l'anno successivo al triennio di riferimento.

Nella prima applicazione deHe disposizio-
ni precedenti, la variazione percentuale è
determinata rapportando lo stipendio di cui
al terzo comma, relativo all'anno 1981, a
quello dell'anno 1978 e l'adeguamento de-
corre dal 10 gennaio 1982.

(E approvato).

Art. 12.

(Procedimento di attuazione
dell' adeguamento triennale).

L'adeguamento previsto da1l'articolo pre-
cedente è determinato entro il mese di giu-
gno delJ'anno successivo al triennio di ri-
ferimento di cui al terzo comma dello stesso
articolo con decreto del Ministro di grazia
e g,iustdzia di concerto con il Ministro del
tesoro.

A tal fine, entro il mese di maggio dell'an-
no indicato nel comma precedente l'ISTAT
comunica la variazione percentuale dello
stipendio medio per unità di cui al terzo
comma dell'articolo 11.

(E approvato).

30 MARZO 1979

TITOLO III

Art. 14.

(Incompatibilità di funzioni).

Il secondo comma dell'articolo 16 dell'or-
dinamento giudiziario, approvato con regio
decreto 30 gennaio 1941, n. 12, modificato
dall'articolo 64 del decreto del Presidente
della Repubblica 16 settembre 1958, n. 916,
è sostituito dai seguenti:

«Salvo quanto diSiposto dal primo com-
ma deH'articolo 61 dello statuto degli im-
piegati civili deHo Stato, approvato con
decreto del Presidente della Repubblica
10 gennaio 1957, n. 3, non pos'sono, inoltre,
accettare incari'Ohi di qualsiasi specie nè
possono assumere le funzioni di arbitro,
senza l'autorizzazione del Consiglio superio-
re della magistratura.

In tal caso, possono assumere le funzioni
di arbitro unico o di presidente del collegio
arbitrale ed esclusivamente negli arbitrati
nei quali è parte l'Amministrazdone deEo
Stato ovvero é'ziende o enti pubblici, salvo
quanto previsto dal capitolato generale per
le opere di competenza del Ministero dei
lavori pubbUoi, approvato COIl decreto del
Presidente della Repubblica 16 lugldo 1962,
n. 1063 ».

(E approvato).

Art. 15.

(Devoluzione all' erario

dei compensi per gli arbitrati).

Le somme dovute al personale di cui alla
legge 24 maggio 1951, n. 392, ed ai magi-
strati amministrativi regionali a titolo di
compenso per lo svolgimento delle funzioni
di arbitro debbono essere versate da coloro
che sono tenuti ad erogarle direttamente in
conto entrate del tesoro, nella misura del-
l'ottanta per cento.
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Degli avvenuti versamenti è data di volta
in volta comunicazione all'ufficio di appar-
tenenza del magistrato ovvero dell'avvocato
o procuratore deJIo Stato interessato.

Per gli arbitrati di cui aH'articolo 1 del
regio decreto-legge 16 gennaio 1936, n. 113,
continua inoltre ad appHcarsi la ritenuta ivi
prevista.

(E approvato).

Art. 16.

(Disposizioni transitorie).

Nei giudizi arbitrali già definiti o in corso
di svolgimento aHa data dell'entrata in vi-
gore della presente legge non si applicano
le disposizioni degli articoli 14 e 15.

(E approvato).

Art. 17.

(Onnicomprensività
del trattamento economico).

f!. fatto divieto al personale di cui alla
presente legge, anche se fuori ruolo, di per-
cepire indennità, proventi o compensi per
prestaZJioni in favore della pubblica ammi-
nistrazione, di enti pubblici o di società a
partecipazione pubblica.

Sono comunque esclusi dal divieto, oltre
all'indennità integrativa speciale, alla quota
di agtJiunta di famiglia, al1a tredicesima

mens1lità, alle indennità di trasferta, di mis-
sione e di trasferimento e ai compensi per
le attività di cui all'articolo 19 della leg-
ge 15 novembre 1973, n. 734, i proventi, i
compensi e le indennità spettanti per l'eser-
cizio di funzioni elettive e per la partecipa-
zione ad organi speciali di giurisdizione, per
l'espletamento di operazioni elettorali o di
concorso, per ogni altro incarico per il qua-
:te la partecipazione è prevista dalla legge
come obbligatoria e per 10 svolgimento di
incarichi di insegnamento, di studio e di ri-
cerca. Sono fatte salve le detrazioni previ-
ste dalle leggi vigenti.

Sono altresì esclusi dal divieto, per quan-
to riguarda gli avvocati e i procuratori dello
Stato, i compensi previsti dall'articolo 21
del testo unico approvato con regio decreto
30 ottobre 1933, n. 1611.

(E appro1Jato).

Art. 18.

(Abrogazione delle norme incompatibili).

Sono abrogati gli articoli 137, 138 e 139
dell'ordinamento giudiziario, approvato con
regio decreto 30 giugno 1941, n. 12, la legge
25 maggio 1970, n. 357, e l'ultimo comma
dell'articolo 3 del decreto del Presidente
della Repubblica 28 dicembre 1970, n. 1080.

Sono altresì abrogate tutte le altre dispo-
sizioni incompatibili con quelle contenute
nella presente legge.

(E approvato).
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(Segue: Testo approvato dal Senato della Repubblica)

TABELLE DEGLI STIPENDI DEL PERSONALE DELLA MAGISTRATURA ORDINA-
RIA, DEI MAGISTRATI DEL CONSIGLIO DI STATO, DELLA CORTE DEI CONTI,
DELLA GIUSTIZIA MILITARE, DEI TRIBUNALI AMMINISTRATIVI REGIONALI

E DEGLI AVVOCATI E PROCURATORI DELLO STATO

MAGISTRATURA ORDINARIA

QUALIFICA
Stipendio

annuo lordo
al 10 gennaio 1979

Primo President.e della Corte di cassazione 24.031.000

Procuratore generale, Presidente aggiunto della Corte di cassazione,
Presidente del Tribunale superiore delle acque pubbliche 22.338.000

Magistrati di Corte di cassazione nominati alle funzioni direttive
superiori 20.308.000

Magistrati di Corte di cassazione 17.283.000

Magistrati di Corte di appello 15.363.000

Magistrati di Tribunale (dopo tre anni dalla nomina) 13.443.000

Magistrati di Tribunale 9.602.000

Uditori giudizi ari (dopo sei mesi) 6.758.000

Uditori giudizi ari . 5.793.000



Sostituti procuratorì e giudici istruttori militari di 2a classe, procu-
ratori dello Stato .

Sostituti procuratori e giudici istruttori militari di 3" classe, sosti-
tuti procuratori deLlo Stato
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(Segue: Testo approvato dal Senato della Repubblica)

MAGISTRATI DEL CONSIGLIO DI STATO, DELLA CORTE DEI CONTI, DELLA GIUSTIZIA MILITARE,

DEI TRIBUNALI REGIONALI AMMINISTRATIVI E AVVOCATI E PROCURATORI DELLO STATO

QUALIFICA
Stipendio

annuo lordo

Presidente del Consiglio di Stato, Presidente della Corte dei conti e
Avvocato generale dello Stato 22.338.000

Presidente di sezione del Consiglio di Stato e della Corte dei conti,
Procuratore generale della Corte dei conti, Procuratore generale
militare, Vice avvocato generale dello Stato. 20.308.000

Consigìieri di Stato e della Corte dei conti, vice procuratori generali
deMa Corte dei conti, consiglieri dei Tribunali amministrativi
regionali, sostituti procuratori generali militari, consigliere rela-
tore del Tribunale supremo militare, sostituti avvocati generali
dello Stato 17.283.000

Primi referendari del Consiglio di Stato e della Corte dei conti, pri-
mi referendari dei Tribunali amministrativi regionali, procuratori
militari, vice avvocati dello Stato e procuratori capo dello Stato
dopo quattro anni dalla nomina . 15.363.000

Referendari del Consiglio di Stato e della Corte dei conti, referendari
dei Tribunali amministrativi regionali, vice procuratori militari,
sostituti avvocati dello Stato e procuratori capo deHo Stato 13 .443 .000

Sostituti procuratori e giudici istruttori militari di 1" classe, procu-
ratori dello Stato dopo quattro anni dalla nomina . 11.830.000

10.754.000

9.602.000

Uditori giudizi ari militari, procuratori aggiunti dello Stato 6.758.000
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P RES I D E N T E. Passiamo alla vo~
tazione del disegno di legge nel suo COl11~
l'lesso.

S C A M A R C I O. Domando di parlare
per dichiarazione di voto,

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

S C A M A R C I O. Onorevole Presiden~
te, onorevole Ministro, onorevoli colleghi,
brevemente farò la dichiarazione di voto del
Partito socialista a nome del cui Gruppo io
parlo per significare ancora una volta che
noi votiamo a favore in un atteggiamento di
continuità che ha visto ill mio Gruppo sin
dal primo momento attestato a tutelare nel~
la maniera più convinta e più ampia possi~
bile questa categoria di professionisti ai qua-
li ora più che mai deve andare la nostra so~
lidarietà.

Dobbiamo fare una premessa, che è ques'ta.
Avremmo preferito che il disegno di legge
fosse stato approvato dalla Camera nella stes-
sa stesura in cui le era stato inviato. E vo-
tiamo a favore e non insistiaano per il ripJ:1Ì~
stino della vecchia stesura, della vecchia nor~
mativa, solo per impedire che il tutto cada
nel nulla, per le evenieme di ordine poIi~
tico che ai attendono nei prossimi giorni.

Dobbiamo esprimere questa perplessità
~ che fa seguito alla premessa fatta ~

sull'operato de}l'altro ramo del PaTlamento
perchè siamo certi che l'emendamento che
la Camera ha approvato (stravolgendo il t~
sto dkei) all'ar1Jicolo 11 quando è passata
a considerare l'adeguamento triennale del
trattamento economico darà motivo da qui
a tre anni a contestazioni, a lotte alle qua-
li pensavamo e pensiamo, o comunque spe-
riamo, di aver messo fine con questa nor~
mativa, con questo disegno di legge.

Non credo che siamo riusciti o riusciTe~
ma in questo nostro intento. Quando l'attua-
le Ministro parla di stabilizzazione che do~
vrebbe venir fuori dall'approvazione di que~
sto disegno di legge mi permetto di opporre
le mie perplessità. Ci sarà da qui a tre anni
certamente un'altra protesta dei magistrati
perchè da qui a tre anni quando i magistra~
ti vedranno che attraverso l'adeguamento
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delle loro competenze non arriveranno a ri~
scuotere quasi nulla in più di quello che
riscuotono o riscuoteranno durante i tre anni
è chiaro che non avremo fatto nulla; avre-
mo perso tanti mesi di tempo; avremmo
certamente potuto impegnare il nostro tem-
po legislativo in altre attività e direzioni.

E inutile che mi soffermi sull'emendamen~
to che è stato accolto dall'altro ramo del
Parlamento. Quando vediamo che al oapo-
verso delil'attua.Je artÌ<C01011 si è voluto so~
stituire aHa parola «retribuzioni)} la paro~
la « stipendi)}, questo significa ~ diciamo~

celo chiaramente, e questo in disaccordo con
l'attuale titolare del Dicastero della giusti-
zia ~ che tutto è stato vanificato, che tut~
to è andato all'aI1ia.

Basti pensare ~ e concludo, onorevole Pre~
sidente ~ che in molti casi gli stipendi rap~
presentano solo un terzo di quanto in realtà
alcuni funzionari dello Stato o alcune cate~
gorie di lavoratori percepiscono, basti pen-
sare a questo rilievo che ha un riscontro nel~
la realtà delle buste paga che si vanno a
prendere, basti pensare all'esattezza di que~
sto rilievo per prospettarci che la certezza
che questo disegno di legge doveva e poteva
coshtuire un elemento di stabilità nei rap~
porti economici dei magistrati nei confronti
dello Stato viene a cadere e per capire che
non siamo riusciti quasi a nulla. Comunque
siamo costretti ad approvare questo disegno
di legge nell'attuale stesura perchè abbiamo
fretta; dobbiamo licenziarlo così com'è per~
chè altrimenti, ritornando alla Camera, non
avrebbe lo spazio di tempo per una sua ri~
lettura ed approvazione.

Con queste perplessità, con queste mode-
stissime argomentazioni, che fanno seguito
ad una fatica che ci ha portato all'approva~
zione, dando il nostro contributo notevole,
il Gruppo del partito sociaHsta italiano, a
nome del quale pallIa, esprime voto favore~
vole.

TEDESCO TATO GIGLIA.
Domando di parlare per dichiarazione di
voto.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.
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TEDESCO TATÙ GIGLIA.
Onorevole Presidente, onorevole Ministro,
onorevoli colleghi, anche in questa seconda
lettura del disegno di legge il Gruppo comu~
nista si asterrà dalla votazione.

In questa nostra decisione prevale la ne~
cessità dl non frapporre ulteriori ostacoli a
Ull disegno di legge per cui è indispensabile
e urgente ormai trovare una soluzione.

La questione del trattamento normativa
ed economico dei magistrati doveva e forse
poteva essere affrontata e risolta in tempi
diversi. Hanno inciso le complessità di que~
sto disegno di legge, le questioni controver~
se (e solo parzialmente risolte, a nostro av~
viso, correltamente) e la situazione politi-
ca generale. Per questi motivi la nostra asten~
sione vuole suonare anzitutto come volontà
di non creare difficoltà, pur permanendo le
nostre perplessità e le nostre riserve, a una
definitiva approvazione del disegno di legge.

Il nostro consenso convinto riguarda la
parte per la quale si poteva trovare ben piÙ
soIIecitamente una soluzione, cioè lo sgan~
ciamento della carriera dei magi'Strati, le ta~
belle che garantiscono un adeguamento del~
le retribuzioni, l'aboHzione dell'aggiuntato e
la conseguente retrodatazione.

Invece Ila perplessità non risolta, essenzia~
le, riguarda il meccanismo di adeguamento
periodico. La nostra avversione al meccani-
smo previsto daLl'articolo Il non riguarda
la necessità di un adeguamento periodico, su
cui conveniamo ~ come più volte abbiamo
detto ~ bensì il suo automatismo; automa-
tismo che peraltro è in contraddizione pro-
prio con quello sganciamento della carriera
e della retribuzione che con questo disegno
di legge, su giusta sollecitazione degli inte~
ressati, operiamo. III collega Scamarcio ha
testè criticato la parziale correzione appor-
tata all'articolo Il dalla Camera, laddove si
fa~riferimento non più alla retribuzione ma
allo stipendio; correzione che, a mio avvi~
so, ha il pregio di rendere più chiara la nor~
ma e quindi meno controversa la sua appli~
cazione. Vorrei dire al collega Scamarcio che
la sua argomentazione, portata adle sue estre~
me conseguenze, rischia di rivolgersi contro
l'automatismo. In realtà infatti tutte le sue

obiezioni porterebbero logicamente a dire
che meglio sarebbe stato individuare un mec~
canismo di revisione periodica per legge. In
ogni modo la questione è risolta in un cer-
to modo con questo disegno di legge, ed è
il motivo principale per cui, anche in questa
seconda lettura, manteniamo la nòstra asten~
sione.

Voglio aggiungere anch'io ~ come hanno
fatto tutti i col!leghi ~ la nostra perplessi~
tà per un'ulteriore contraddittorietà che lo
stralcio deciso alla Camera introduce nel di-
segno di legge. Infatti con ~l testo attuale si
stabilisce lo sganciamento della carriera e
del trattamento retribuTIvo, ma non si esa~
mina con testualmente la parte relativa al
tirocinio e a~la formazione del magistrato;
si tratta di una parte normativa che non era
giustapposta a quella relativa allo sgancia~
mento della carriera, ma ne era un momento
qualificante.

Mi associo quindi a quanto in Commissio-
ne e qui è stato detto relativamente al fatto
che il problema resta aperto; e credo debba
essere non solo auspicio, ma impegno di noi
tutti che esso venga affrontato come un
aspetto del1a più generale riforma dell'or-
dinamento giudiziario; e credo che sia giu~
sto fare appdlo ai magistrati e alla loro as-
sociazione per un cospicuo contributo in que~
sta direzione.

A pro dello stralcio e quindi di una nostra
presa d'atto della situazione, l'unica motiva~
zione convincente è quella addotta daII'ono~
revole Ministro: cioè che Io stralcio era la
condizione per realizzare alla Camera quel-
l'area massima di accordo indispensabÌile per
una solledta definizione del disegno di legge.

Pur astenendoci dal voto, vediamo in que-
sto disegno di legge un momento importan-
te di una più generale riflessione e di un
più generale impegno del Parlamento e del~
le forze politiche in direzione di un setto~
re della nostra vita nazionale, di uno dei po~
teri dello Stato che tutte Je vkende politi-
che, sociali, civili e culturali di questo tra-
vagliato momento della storia del paese por-
tano in primo piano come responsabilità.
(Applausi dall' estrema sinistra e dalla si.
nistra) .
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BUS S E T I. Domando di parlare per
dichiarazione di voto.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

BUS S E T I. Onorevole Presidente,
onorevole Ministro, onorevoli colleghi, il
Gruppo democratico cristiano per mio tra-
mite dichiara di assicurare al provvedimen-
to il propI1io voto favorevole, pur in presen-
za di alcune perplessità manifestate dagli
onorevoli colleghi che hanno partecipato alla
seduta pomeridiana delle Commi:ssioni con-
giunte la e 2".

In effetti sarebbe stato più opportuno e
più credibHe, anche sotto il non trascurabile
aspetto della necessal1ia connessione tra nuo-
vo regime retl1ibutivo e nuovo assetto ddla
disciplina per l'accesso in magistratura, che
il Parlamento avesse completato in unico
contesto questa delicata sua opera di revi-
sione della materia. Lo stesso ordine dei ma-
gistrati ~ supponiamo ~ avrebbe gradito

una siffatta solu~ione del problema, così da
fugare ogni sospetto di pressione corporati-
va alla sua fondata e ragionevole soHecita-
zione di definizione della questione.

Per vero non abbiamo avuto a disposizio-
ne sufficienti elementi per comprendere ap-
pieno ,}emotivazioni certamente serie e fon-
date per le quali la Camera ha ritenuto di
deliberare lo stralcio; però, rifacendoci alle
pdme battute del cospicuo e approfondito
dibattito svoltosi in Senato, sia in seno alle
Commissioni congiunte la e 2a, sia in Aula,
lo scorso gennaio ~ allorchè cons,tatammo
che non sarebbe stato fuor di luogo tpotiz~a-
re una divisione del complesso pa.cchetto dei
problemi posH dall'esigenza di una ristrat-
turazione deWintera materia, distinguendo
in fase opera1Jiva, per poi ricongiungere in
sede finale, la disciplina relaHva all'acces-
so in magistratura, quivi compresa quella
afferente alla carriera, alle incompatibilità,
alle responsabilità, e la disciplina più pro-
priamente correlata al trattamento economi-
co dei magistratj ~ ci rendiamo /più agevol-
mente conto della portata della decisione
dell'altro ramo del Parlamento, molto pro-
babilmente orientatosi a tanto per le stes-
se valide ragioni per le quali ançhe noi ope-

rammo una notevole sconnessione di dise-
gni di legge rispetto all' originario ordine del
giorno che ne contemplava ben sette.

Quindi noil assicuriamo il nostro voto fa-
vorevole al provvedimento perchè il danno
che potrebbe derivare all'ordine interessato
da un ulteriore rimbalzo dello stesso prov-
vedimento per l'eventuale nostro diverso av-
viso rispetto alla decis,ione presa a Monte.
citorio sarebbe oltremodo sproporzionato ri-
spetto agli effetti positivi, pur se certamen-
te considerevoli, che sarebbero scaturiti da
una più completa e ampliata sistemazione
della materia.

Non ci possono preoccupare le inSiÌnuazio-
ne che ci vogliono ad ogni costo succubi del-
le pressioni provenienti dall' ordine dei magi-
strati e quindi pronti a sacrificare ad onore
di banali e inconsistenti esigenze di dignità
le aspettative fondatissime e pertinenti di
quegli stessi magistrati che tanto duramente
ogni giorno pagano per iJ loro impegno pro-
fessionale.

Certo il Parlamento, per la sua alta collo-
cazione costituzionale e morale nel sistema e
nella vita del paese, deve guardare con estre-
ma attenzione e pronta sensibilità all'ordine
giudiziario dal quale, in definitiva, dipendo-
no sul piano effettuale la corretta interpreta-
zione e la giusta applicazione delle leggi che
esso salo è chiamato a formare, così come
auspichiamo che, con pari impegno e fedeltà
alla Costituzione e quindi alla graduazione
delle competenze dalla stessa prescritte, la
magi'stratura possa più agevolmente disporsi
a esercitare il suo terribile eppure esaltante
mandato, in un più tranquillo rapporto con
la classe poJitica, constatandone l'apertura
morale e operativa nella soluzione dei deli-
cati problemi dell'autonomia e dell'indipen-
denza del proprio ordine.

Questo provvedimento quindi è. un rico-
noscimento non piÙ dilazionabile al buon di-
ritto dei magistrati di essere retribuiti digni-
tosamente e nel rispetto dei princìpi costitu-
zionali di indipendenza e di autonomia e po-
trebbe costituire altresì l'occasione per un
potenziamento efficace della necessaria colla-
borazione tra organi costitu~ionali diversi ma
indefettibilmente concorrenti aHa promo-
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zione morale e sociale dei cittadini. (Applausi
dal centro. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. Metto ai voti il dise~
gno di legge nel suo complesso. Chi l'approva
è pregato di alzare la mano.

~ approvato.

Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E. Invito il senatore
segretario a dare aamunzio deLle interrogazio~
ni, con richiesta di risposta scritta, pervenute
aHa PresIdenza.

P A Z I E N Z A, segretario:

BUZZI, FABBRI. ~ Ai Ministri del teso-

ro e dell'interno. ~ Per conoscere se, in se-
de di emanazione di ulteriori norme inter-
pretative della legge 8 gennaio 1979, n. 3,
concernente la conversione in legge del de.
creto-Iegge 10 novembre 1978, n. 702, re-
cante disposizioni in materia di finanza lo-
cale, non ritengano di considerare la par.
ticolare situazione di difficoltà che si deter~
mina negli asili nido e nelle attività scola-
stiche che impegnano personale docente o
non docente dipendente dagli enti locali in
conseguenza di quanto dispongono i commi
15 e 16 dell'articolo 5 della legge sopra ci-
tata.

Infatti, in talune situazioni, una applica-
zione letterale e restrittiva di detta norma
ha determinato, al di là dei casi di aspetta-
tiva per puerperio, !'interruzione della pre.
stazione con la conseguente discontinuità
dell'azione educativa, creando difficoltà per
le stesse amministrazioni dovendo esse re-
perire comunque un personale professional-
mente qualificato, difficilmente disponibile
per un impegno di lavoro a tempo determi-
nato, in evidente contrasto con quanto si
pratica nell'amministrazione statale per lo
stesso personale supplente o incaricato.

Gli interroganti chiedono comunque di
conoscere quali provvedimenti si intendano
adottare per eliminare !'inconveniente sopra
lamentato.

(4 - 02546)

FOSSA, SIGNORI. ~ Ai Ministri dell'in-
dustria, del commercio e dell'artigianato, del
commercio con l'estero e delle finanze. ~
Per sapere se sono a conoscenza del fatto
che ~ dinanzi alla dichiarata criSIÌ del set-
tore della prodmiOlIle nazionale di contato-
ri a gas per uso domestico ~ è in atto una
azione tendente aàl'importazione di siffatti
,strumenti da Paesi non aderenti a:11aCEE ed
in particolare dall'Argentina.

In pa.rticolare, se sono a conoscenza del
fatto che:

il Governo argentino, attraverso forti
premi alla esportazione e finanziamentì a
lungo termine e a tassi agevolati, crea i
presupposti di una azione commerciale in
dumping, che si evince anche dal fatto che
gli stessi strumenti vengono venduti sul mer-
cato argentino oltre il doppio del prezzo
praticato in Italia;

la politica protezionistica del Governo
argentino verso i produttori stranieri preve-
de oneri doganali pari a circa il 50 per cen~
to, mentre ~ per contro ~ i nostri oneri do-

ganali per gli stessi strumenti importati so-
no del 9 per cento;

una prima importazione di circa 6.000
contatori argentini è stata effettuata dalle
aziende gas dell'Emj,lia~Romagna e che da
parte delle stesse si sta procedendo a una
nuova trattativa con la medesima società ar~
gentina per l'ulteriore fabbisogno di quelle
'aziende gas per ill 1979;

!'importatore è rappresentante di com~
mercio senza alcuna struttura industriaile e
che per contro i fabbricanti italiani devono,
ai sensi di legge, essere provvisti di adegua-
te strutture che consentano le dovute ve-
rifiche da parte degli uffici metrici, oneri
questi che, se sopportati direttamente anche
dagli importatori, e non appoggiandosi alle
strutture del cliente finale, come purtroppo
avviene, renderebbero sicuramente più com.
petitivi i nostri prezzi.

GH interroganti chiedono pertanto quali
provvedimenti si intendano adottare alI fine
di garantire una corretta e leale concorrenza
in questo settore produttivo, tenendo conto
che il perpetuarsi della situazione in atto
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potrebbe peggiorare lo stato di cri;si del set-
tore con le prevedibili conseguenze negative
sul piano occupazionale.

(4 - 02547)

Ordine del giorno
per le sedute di sabato 31 marzo 1979

P RES I D E N T E. Il Senato tornerà
a riunirsi domani, sabato 31 marzo, in due
sedute pubbliche, la prima alle ore 9 e la

seconda alle ore 17, con il seguente ordine
del giorno:

Seguito della discussione sulle comunicazioni
del Governo.

La seduta è tolta (ore 21,40).

Dott. PAOLO NALDINI
Consigliere preposto alla dIrezIOne del
Servizio dei resocontI parlamentari


